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Ogni anno, gli istituti nazionali di statistica forniscono nu-
meri e percentuali dei poveri in Europa o meglio nell’Unione 
europea, ma i numeri e le percentuali – basati su indicatori 
che hanno la pretesa di avere un fondamento scientifico – non 
danno la misura politicamente ed economicamente signifi-
cativa dei cittadini e delle cittadine che vivono in uno stato 
permanente di esclusione sociale. La povertà, ovvero l’impos-
sibilità di accedere alla fruizione di alcuni beni immateriali e 
materiali essenziali, è solo una parte del problema, perché il 
dato più significativo per le istituzioni europee, nazionali e lo-
cali dovrebbe essere quello relativo alla esclusione sociale, in 
cui alla grave deprivazione materiale si aggiungono la povertà 
monetaria e il basso o inesistente livello di attività lavorati-
va in un nucleo familiare. Chi vive in uno stato permanente e 
potenzialmente irreversibile di esclusione sociale diventa un 
non-cittadino, creando così una situazione di palese violazione 
dei trattati che, avendo limitato la lotta alla povertà alle rela-
zioni dell’Unione con il resto del mondo, senza inserirla fra 
gli obiettivi delle politiche interne, hanno invece affermato fin 
dalla definizione dei suoi valori fondanti l’eguaglianza dei cit-
tadini oltre a quella degli Stati. 

Contrariamente ad altre epoche della storia dell’Europa, 
dove il diritto prevedeva e regolamentava la distinzione fra 
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cittadini e non cittadini, l’evoluzione del livello di protezione 
dei diritti nell’Unione con la Carta dei diritti e l’obbligo degli 
Stati membri di rispettare trattati e convenzioni internazionali 
a cui essi hanno aderito (come la Carta sociale riveduta di To-
rino) ha di fatto escluso la distinzione fra cittadini e non-citta-
dini, poiché l’universalizzazione dei diritti (“il diritto di ave-
re diritti”) coinvolge oggi tutte le persone che – a qualunque 
titolo – stanno all’interno del territorio dell’Unione, a partire 
dal primo dei diritti, che è quello fondato sulla dignità umana 
(art. 1 della Carta dei diritti). A mio avviso il tema della lotta 
alla povertà deve essere collocato nel quadro di questi due va-
lori essenziali (nel senso proprio della parola: che fanno parte 
dell’essenza) dell’Unione e nell’Unione europea, che riguarda-
no cioè il vincolo di combattere e di annullare qualunque for-
ma di esclusione sociale e l’eliminazione di qualunque distin-
zione fra cittadini e non-cittadini, essendo l’Unione il luogo in 
cui si è concretizzata la cittadinanza universale. Poiché le varie 
forme di rarefazioni materiali e immateriali che hanno colpito 
l’Unione europea negli ultimi anni hanno creato un gap intol-
lerabile fra i valori essenziali e la realtà delle politiche comuni, 
è urgente e necessario fornire idee (si diceva una volta “un pia-
no”) per superare questo gap, al fine di abolire con l’esclusione 
sociale la categoria dei “non-cittadini”. 

Se si accetta il punto di vista secondo cui la democrazia è 
il luogo, o meglio la dimensione, dove vengono garantiti beni 
comuni, bisogna riflettere e avanzare delle proposte per ride-
finire la cittadinanza europea alla luce del diritto alla dignità 
umana. In questo spirito essa non può che essere transnaziona-
le, andando al di là dei limiti in cui essa è stata concepita prima 
dal Trattato di Maastricht e poi confermata nei trattati succes-
sivi fino al Trattato di Lisbona. La Carta dei diritti dell’Unione 
europea, come fonte di interpretazione costituzionale al di so-
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pra dei trattati, così come appare sempre di più grazie allo svi-
luppo del “federalismo giudiziario”, rappresenta lo strumento 
principale per dare sostanza alla cittadinanza transnazionale e 
la sua piena applicazione consente di evitare la divisione della 
società in cittadini e non-cittadini.
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[/poverta/] Stato di indigenza consistente in un livello di reddito 
troppo basso per permettere la soddisfazione di bisogni fondamentali 
in termini di mercato, nonché in una inadeguata disponibilità di beni 
e servizi di ordine sociale, politico e culturale1.

Dare una definizione esaustiva e condivisa di povertà è 
difficile, praticamente impossibile. Lo stato di povertà è relati-
vo e complesso, profondamente legato allo sviluppo della so-
cietà nella sua totalità. Poiché le società differiscono tra loro 
per tipologia, numeri e organizzazione, il fenomeno povertà 
risulta analizzabile attraverso molte lenti. Nella terminologia 
più comune è povero chi non dispone dei mezzi indispensabili 
alla mera sussistenza. Ma che tipo di mezzi? E cosa è davvero 
indispensabile? Oltre al fatto che ognuno darebbe una propria 
personale risposta, si consideri che la carenza dei mezzi è di-
rettamente collegata alle condizioni storiche di sviluppo della 
società e varia in base al territorio in cui si manifesta. Dunque, 
non si può giungere ad una definizione certa di povertà ma si 
può affermare che essa non esprime solo la condizione di colo-
ro che possiedono una quantità di beni materiali insufficienti 
alla sopravvivenza, ma anche di coloro che ne possiedono in 
quantità minore rispetto ad altri. 

Capitolo 1

LA POVERTÀ: NUMERI, DEFINIZIONI E 
STATISTICHE
Che vuol dire essere poveri?

1 Enciclopedia Treccani, definizione di povertà
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La povertà è assoluta o relativa. Queste si distinguono 
per la collocazione rispetto al valore monetario del “paniere 
di beni e servizi essenziali”. La povertà è assoluta quando un 
individuo singolo o una famiglia vivono una condizione di 
esclusione sociale, cioè non dispongono degli strumenti socia-
li, culturali ed economici necessari all’inserimento nel tessuto 
comunitario. La povertà relativa, invece, dipende dagli indica-
tori statistici della distribuzione del reddito nell’intera nazio-
ne. Essa implica quindi un concetto di “distanza” del reddito 
tra diversi gruppi sociali ed è assimilabile all’idea di disugua-
glianza.

Per “paniere”, così come menzionato sopra, si intende l’in-
sieme dei beni e servizi che, nel contesto italiano e per una fa-
miglia con determinate caratteristiche, sono considerati essen-
ziali al conseguimento di uno standard di vita minimamente 
accettabile. 

L’esclusione di un individuo o di un gruppo dalla parte-
cipazione alla vita economica e politica e dall’integrazione so-
ciale nella comunità cui appartiene può essere originata sia da 
fattori soggettivi, come l’età e le condizioni di salute, sia da 
fattori connessi con l’organizzazione sociale nel suo comples-
so, si pensi all’accesso ai servizi sociali, al grado di istruzione, 
alle opportunità occupazionali, al godimento o meno di alcuni 
diritti di cittadinanza.

Generalmente nelle rilevazioni ufficiali dei paesi indu-
strializzati si fa riferimento all’Ispl (International standard of 
poverty line), che consente di misurare la povertà in termi-
ni relativi rispetto al tenore di vita medio della popolazione. 
Così, si definisce povera una famiglia di due componenti che 
ha una spesa per consumi inferiore o uguale alla spesa media 
pro capite nel Paese dove risiede.
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APOROFOBIA, LA PAURA DEI POVERI
Aporofobia è parola mutuata dal greco: άπορος (á-poros), 

indigente e φόβος (-fobos), paura. È il disprezzo, il fastidio, la 
repulsione verso chi è povero. Il neologismo, proclamato pa-
rola dell’anno 2017, è nato dall’intuizione della filosofa Adela 
Cortina, docente dell’Università di Valencia, che ha sentito il 
bisogno di dare un nome alla patologia sociale che sta colpen-
do tutti noi, in maniera più o meno palese: il povero è brutto a 
vedersi, è trasandato, senza soldi, imprevedibile e per questo 
pericoloso. Entrarci in contatto vuol dire rischiare la propria 
tranquillità, perché ci assale la sensazione di essere assorbiti 
dalla sua indigenza; il povero ha bisogno di aiuto e se costru-
issimo una relazione con lui potremmo dover rovinare la no-
stra condizione di benessere. Perfino il parente o l’amico (che 
diventa) povero può costituire un problema, perché in fondo 
ognuno di noi si augura di avere una famiglia agiata e magari 
pure stimata dalla comunità in cui abita. Allora, se uno dei no-
stri conoscenti cade in povertà, è meglio nasconderlo. 

Non esiste da sempre questa patologia sociale, afferma 
Adela Cortina. Ma è il risultato di una serie di politiche sba-
gliate degli anni passati, che hanno avviato un processo di 
ghettizzazione ed esclusione dei gruppi più poveri: i campi 
rom, i centri di accoglienza per i migranti, i quartieri popo-
lari. Zone geograficamente interne alle città ma socialmente 
isolate. Prima degli anni ‘80 il fenomeno della povertà era as-
sai più diffuso, poi, dopo il boom economico molte famiglie 
hanno iniziato a stare bene, a “passare dall’altra parte della 
linea”, rinnegando mano mano la condizione di provenienza e 
disprezzando chi ancora vi risiedesse. Le politiche ghettizzanti 
di quel periodo storico hanno accontentato la necessità di quel-
le famiglie, che non volevano avere più nulla a che fare con 
la povertà. E silenziosamente siamo stati pervasi dall’idea che 
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“se sei povero, è colpa tua”. Ecco che l’empatia, la sensibilità, 
l’accoglienza e la solidarietà vengono meno: se un individuo è 
emarginato è perché se l’è cercata ed è lui a non voler uscire da 
quella condizione.  

Dunque, i rom dei campi, gli africani sui barconi e i dispe-
rati delle case popolari non ci danno fastidio in quanto stra-
nieri, ma in quanto poveri. In effetti, riflette la filosofa, non 
siamo disturbati dai turisti che “invadono” le nostre città, non 
ci danno fastidio gli imprenditori che dall’estero decidono di 
investire nel nostro Paese, non ci fa paura un politico nero o un 
docente rom. Non siamo razzisti, ma aporofobi.

La Tv, le pubblicità e i social media propongono sempre 
più invasivamente immagini di bellezza, benessere, agiatezza. 
In particolare i giovani crescono con l’ossessione della perfe-
zione, soprattutto estetica. Viene da sé che il povero, l’emar-
ginato, il diverso (rispetto a quello standard) contrasta con il 
mondo ideale cui i ragazzi aspirano. I modelli che li guidano 
sono totalmente sconnessi dalla realtà, ma è proprio in quelli 
che l’aporofobia ristagna e si rafforza.

    
CAMBIAMENTI CLIMATICI E POVERTÀ
Aumento delle temperature dell’aria e degli oceani, sicci-

tà estrema, precipitazioni con frequenze e intensità atipiche, 
innalzamento del livello del mare, scioglimento dei ghiacciai, 
alluvioni, monsoni e tempeste fuori stagione, sono alcune delle 
manifestazioni più visibili del fenomeno dei cambiamenti cli-
matici. Un fenomeno globale e pericoloso, causato dall’Uomo 
e dall’inquinamento che produce. 

Tra gli effetti più gravi, quello della emigrazione forzata 
di popoli costretti ad abbandonare le proprie terre, ormai ino-
spitali. In particolare, le prime a pagarne le conseguenze sono 
le comunità del Sud del mondo, la cui vita dipende quasi total-
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mente dalla produzione agricola e quindi dai cambiamenti me-
teorologici. Non solo, si rifletta sul fatto che esse siano meno 
capaci di adattarsi alle nuove condizioni, perché sprovviste dei 
mezzi e delle risorse necessarie alla attuazione di politiche ef-
ficaci di contrasto. 

I migranti ambientali sono vittime due volte: costretti a 
fuggire dal proprio Paese e non accolti in quelli di approdo. 
Sì, perché lo status di rifugiato non è (ancora) riconosciuto alle 
popolazioni che migrano per cause climatiche o catastrofi na-
turali. La Convenzione di Ginevra del 1951, infatti, concede il 
titolo di rifugiato solo a chi è perseguitato per razza, religione, 
cittadinanza, appartenenza a un gruppo sociale o per le pro-
prie opinioni politiche. Dell’ambiente e delle conseguenze del 
clima, al momento, non c’è traccia.

A titolo informativo, si rifletta sul fatto che le prime mi-
grazioni generalmente avvengono all’interno dei confini na-
zionali: i gruppi preferiscono spostarsi in altre zone interne al 
proprio Paese spinti dalla conoscenza territoriale e dall’affinità 
culturale e linguistica. Solitamente, però, nelle aree di trasferi-
mento c’è già un grado di povertà, e se la situazione è mal ge-
stita, il disagio socio-economico si moltiplica, innescando pro-
fonde tensioni civili. È solo a quel punto che arriva la spinta a 
una migrazione più lontana.

L’emergenza climatica e migratoria ad essa connessa, ci 
mette di fronte all’urgenza di politiche che riducano il consu-
mo forsennato delle risorse naturali, abbassino i livelli di in-
quinamento industriale, favoriscano il passaggio alle energie 
rinnovabili e promuovano stili di vita più sostenibili. Al tem-
po stesso, i Paesi industrializzati stanzino risorse adeguate e 
proporzionate ai bisogni di adattamento che i Paesi in Via di 
Sviluppo dovranno affrontare.
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LA POVERTÀ IN EUROPA 
La povertà non è un fenomeno che riguarda solo il Sud 

del mondo. Il suo spettro aleggia anche sulla nostra bella e svi-
luppata Europa, e la situazione sembra peggiorare di anno in 
anno: il 21,7% dei cittadini europei è a rischio povertà o esclu-
sione sociale. Si tratta di quasi 109,2 milioni di persone. A di-
chiararlo è l’Eurostat, l’ufficio statistico dell’Unione Europea.   

Nel 2010 il Consiglio europeo, su suggerimento della 
Commissione, ha adottato la strategia Europa 2020, un’agenda 
di politiche per una crescita comunitaria intelligente, sosteni-
bile e inclusiva. Tra gli obiettivi da raggiungere nell’anno 2020, 
quello relativo alla povertà e all’esclusione sociale: meno 20 
milioni di poveri. Relativamente all’Italia, il programma na-
zionale prevede l’uscita dalla povertà di 2,2 milioni di cittadini 
entro il 2020.

Ci siamo vicini? No, avverte l’Eurostat: manca poco tempo 
e il ritmo di sviluppo è troppo lento.

Qualche dato nazionale: in Bulgaria il 32,8% dei cittadini 
è a rischio di povertà, in Romania il 32,5%, in Grecia il 31,8%, 
in Lettonia il 28,4%, in Lituania il 28,3%, in Italia il 27,3%, in 
Spagna il 26,1%. 

LA POVERTÀ IN ITALIA 
Nel 2018, l’Istat stima siano oltre 1,8 milioni le famiglie in 

condizioni di povertà assoluta: l’8,4% del totale. Pur rimanen-
do ai livelli massimi dal 2005, si arresta dopo tre anni la cresci-
ta del numero e della quota di famiglie in povertà assoluta. Le 
famiglie in condizioni di povertà relativa nel 2018 sono poco 
più di 3 milioni, corrispondenti a 9 milioni di singoli individui.

L’incidenza delle famiglie in povertà assoluta si conferma 
notevolmente superiore nel Mezzogiorno (9,6% nel Sud e 10,8% 
nelle Isole) rispetto alle altre ripartizioni (6,1% nel Nord-Ovest 
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e 5,3% nel Nord-est e del Centro). Si rifletta sul fatto che, ad 
aggravare il quadro, la quota di famiglie residente al Nord 
(47,7%) sia maggiore di quella del Mezzogiorno (31,7%). Nel 
Centro si trova il restante 15,6% di famiglie povere.

Anche in termini di singoli individui, l’Istat rileva che 
la maggior parte dei poveri (oltre 2 milioni e 350 mila, di cui 
due terzi nel Sud e un terzo nelle Isole) risiede nelle regioni 
del Mezzogiorno (46,7%). Il 37,6%, che corrisponde a circa 1 
milione e 900 mila, abita le regioni settentrionali (il 22,7% nel 
Nord-ovest e il 14,8% nel Nord-est). 

L’incidenza di povertà individuale è pari a 11,1% nel Sud, 
12,0% nelle Isole, mentre nel Nord e nel Centro è molto più 
bassa: pari a 6,9% e 6,6% (nel Nord-ovest 7,2%, nel Nord-est 
6,5%).

Sfiducia, scoramento, delusione. Gli italiani, soprattutto i 
giovani, non credono più nelle istituzioni, hanno perso la fidu-
cia verso il futuro e, sempre più numerosi, lasciano l’Italia. In 
molti partono e non tornano, guardando al Belpaese con no-
stalgia e rabbia, perché il cuore rimane a casa ma il desiderio di 
realizzazione personale e professionale è più forte. L’Italia non 
lascia spazio ai sogni: negli ultimi cinque anni, dichiara l’Istat, 
se ne sono andate via 244.000 persone, con un trend piuttosto 
stabile ed un lieve aumento tra i diplomati. Le cause spaziano 
dalla difficoltà a trovare un posto fisso dopo gli anni di crisi, ai 
livelli bassi degli stipendi, dalle condizioni di vita più allettan-
ti oltre confine, alla possibilità concreta di fare carriera, dalla 
voglia di confrontarsi con nuove realtà, all’attrazione verso un 
mercato del lavoro più stimolante di quello italiano.
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GLI INDICATORI AROPE E AROP
L’indicatore AROPE, che sta per “At risk of poverty and 

social exclusion” è stato adottato dall’Unione Europea nel 2010 
come strumento per monitorare i progressi degli Stati membri 
verso il raggiungimento dell’obiettivo di inclusione sociale in-
corporato nella strategia Europa 2020, di cui accennato sopra. 
Secondo il rilevatore AROPE sono a rischio di povertà o esclu-
sione sociale le persone che si trovano almeno in una delle se-
guenti tre condizioni: 

a. Rischio di povertà monetaria; 
b. Grave deprivazione materiale; 
c. Appartenenza ad un nucleo familiare con un’intensità di 

lavoro molto bassa. 
Questi tre sotto-indicatori rappresentano, ognuno, un par-

ticolare scenario di fatica economica o familiare che, si pre-
suppone, conduca gli individui ad essere indigenti ed esclusi 
da una serie di schemi sociali, quindi non integrati con la co-
munità circostante. L’efficacia e l’innovatività dei dati AROPE 
stanno nel saper cogliere il carattere multidimensionale della 
povertà. 

Il solo rischio di povertà monetaria (a) è misurato dall’indi-
catore AROP, “At risk of poverty”. L’Unione Europea ne fa uso 
da sempre per valutare i progressi degli Stati membri sul fronte 
della eradicazione della povertà, ma è soltanto dal 2010, in oc-
casione della proclamazione della strategia Europa 2020, che ad 
esso sono stati affiancati gli altri due sotto-indicatori (b, c). 
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I RAPPORTI ANNUALI DELLA BANCA D’ITALIA E 
DEL CENSIS: ANALISI E INTERPRETAZIONE DEI PRIN-
CIPALI FENOMENI ECONOMICI E SOCIALI 

Nel mese di maggio, a partire dal 2007, la Banca d’Italia 
pubblica una relazione annuale contenente le analisi dei prin-
cipali sviluppi economici italiani e internazionali.

Dall’ultimo rapporto si evince che: nell’area dell’euro e nei 
principali Stati membri il PIL ha rallentato, riflettendo il dete-
rioramento del commercio mondiale. La crescita è tornata su 
livelli più sostenuti nel primo trimestre del 2019, ma la fiducia 
delle imprese e delle famiglie resta debole. Secondo le stime 
della Commissione europea, la politica di bilancio nel com-
plesso dell’area è stata neutrale nel 2018 e diventerebbe lieve-
mente espansiva nell’anno in corso. Sulla base delle più recenti 
proiezioni demografiche, la Commissione segnala rischi per la 
sostenibilità di lungo termine delle finanze pubbliche più ele-
vati che in passato per le maggiori economie dell’area, ad ecce-
zione della Germania.

La crescita dell’economia italiana ha perso slancio, risul-
tando ampiamente inferiore a quanto inizialmente atteso dai 
principali previsori; è stata appena negativa nel secondo seme-
stre. L’indebolimento dell’economia ha riflesso il rallentamen-
to delle esportazioni seguito alla battuta d’arresto del commer-
cio mondiale, nonché alla revisione al ribasso dei piani di inve-
stimento, indotta dalle incertezze sollevate dalle spinte prote-
zionistiche a livello globale e dall’orientamento delle politiche 
economiche. La moderata crescita del 2018 ha interessato tutte 
le aree territoriali, ma è stata trainata dal Nord, dove è risultata 
quasi doppia rispetto a quella nel Centro e nel Mezzogiorno. 

La crescita del reddito disponibile delle famiglie si è raf-
forzata, sostenuta dall’espansione dell’occupazione, dagli au-
menti salariali e dall’incremento delle prestazioni sociali. La 
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disuguaglianza del reddito da lavoro equivalente per gli indi-
vidui che vivono in nuclei attivi (con a capo una persona tra i 15 
e i 64 anni e senza pensionati), dopo essere significativamente 
salita tra il 2009 e il 2014, si è lievemente ridotta soprattutto per 
effetto dell’aumento dell’occupazione. L’incremento dei con-
sumi privati, in atto dalla primavera del 2014, si è attenuato. La 
propensione al risparmio delle famiglie consumatrici è tornata 
a salire, risentendo plausibilmente di moventi precauzionali 
legati a una maggiore incertezza. La crescita degli investimenti 
è stata sostenuta, ma inferiore a quella dell’anno precedente: 
il recupero avviatosi alla fine del 2014 si è arrestato nel secon-
do semestre dello scorso anno, a causa dell’indebolimento del 
ciclo economico e della perdita di fiducia delle imprese. Gli 
investimenti nei prodotti della proprietà intellettuale hanno 
decelerato per il secondo anno consecutivo. Nel confronto in-
ternazionale, rimane evidente il ritardo dell’Italia nell’adozio-
ne e nell’utilizzo delle tecnologie digitali. L’occupazione è au-
mentata nella media dell’anno, ma la crescita si è arrestata nel 
secondo semestre, risentendo della debolezza dell’economia; 
ha mostrato qualche segnale di ripresa nel primo trimestre del 
2019. È incrementata soprattutto l’occupazione dipendente a 
tempo indeterminato e le retribuzioni sono tornate a crescere, 
dopo due anni di sostanziale stagnazione.

Il Rapporto Censis, pubblicato annualmente dal Centro 
Studi Investimenti Sociali, analizza i più significativi fenomeni 
socio-economici del nostro Paese: numeri e riflessioni sui temi 
della formazione, del lavoro, del welfare e della sanità, dei me-
dia e della comunicazione, della sicurezza e della cittadinanza. 

Nell’edizione relativa al 2018, leggiamo che: il migliora-
mento dei parametri economici, la fiducia delle famiglie e delle 
imprese, le positive dinamiche industriali e dell’occupazione 
manifestate nel 2017, facevano percepire la possibilità concreta 
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di vedere completato il superamento della crisi e l’avvio di un 
nuovo ciclo di crescita del benessere. La ripartenza, in real-
tà, non c’è stata: è sopraggiunto un inciampo, un rabbuiarsi 
dell’orizzonte di ottimismo e di rinvigorimento dei comporta-
menti individuali e collettivi. Gli esempi di ritardo strutturale 
nel progresso delle funzioni sociali sono manifeste specialmen-
te sui fronti dello squilibrio dei processi d’inclusione dovuto 
alla contraddittoria gestione dei flussi d’immigrazione; della 
scarsa assistenza alle persone non autosufficienti, interamen-
te scaricata sulle famiglie e sul volontariato; dell’incapacità di 
immaginare e sostenere politiche di contrasto alla denatalità; 
della gestione faticosa della formazione scolastica e universita-
ria, con un vistoso calo di reputazione; del cedimento rovinoso 
della macchina burocratica pubblica e della digitalizzazione 
dell’azione amministrativa; della scarsità degli investimenti in 
nuove infrastrutture o nella manutenzione di quelle esistenti; 
del ritardo nella messa in sicurezza del territorio o nella rico-
struzione post alluvioni, frane o terremoti.

Gli ultimi mesi del 2018, segnati da un rallentamento de-
gli indicatori macroeconomici, da un volgersi al negativo del 
clima di fiducia delle imprese, da un impoverimento del vi-
gore della crescita, dal rinforzarsi di vecchie insicurezze nella 
vita quotidiana o dal costituirsene di nuove, farebbero pensare 
che tutto arretri. In realtà, la società italiana, per quanto gra-
nulare, frammentata, poco incline a spingere in avanti il Paese 
nella sua interezza, ha trovato in sé l’energia sufficiente per 
adattarsi ai tempi e alle regole del progresso economico, ha 
creduto anche all’ultimo residuo di quella cultura progettuale 
e riformista che pure tanti danni ha fatto, ma che garantisce al-
meno linee d’intersezione attorno alle quali aggregare energie 
positive, sia economiche che sociali. La ripresa economica nel 
2017 e nei primi mesi del 2018 ha mostrato la fine di un lungo 
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ciclo di sviluppo nel quale lente e silenziose trasformazioni, 
convergenze d’interessi, ritrovato desiderio di mediazione e 
di sintesi socio-economica, sovrapposizioni di spazi di respon-
sabilità stanno preparando il terreno di un nuovo modello di 
perseguimento del benessere e della qualità della vita. Nel sot-
tofondo delle dinamiche collettive comincia a vedersi il risul-
tato di un lungo sobbollire dell’autonoma tensione alla solidità 
e alla maturazione del corpo sociale. L’efficacia dei processi in 
atto conferma l’antica verità, che solo le risoluzioni delle crisi 
inducono uno sviluppo.

Per concludere, il Rapporto CENSIS sottolinea come la so-
cietà italiana viva una crisi di spessore e di profondità e come 
gli italiani siano incapsulati in un Paese pieno di rancore e in-
certo nel programmare il futuro. Ogni spazio lasciato vuoto 
dalla dialettica politica è riempito dal risentimento di chi non 
vede riconosciuto l’impegno, il lavoro, la fatica dell’aver com-
piuto il proprio compito di resistenza e di adattamento alla 
crisi.
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LE FAMIGLIE CON MINORI
Deborah e Marco, genitori di Nicole, 6 anni

Capitolo 2

TESTIMONIANZE DI POVERTÀ
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«I sacrifici che facciamo sono tanti, perché molte sono le 
spese quotidiane e al momento il nostro nucleo familiare è mo-
noreddito». Inizia così Deborah, che nel 2015 è stata licenziata 
dalla ditta per cui ha lavorato 15 anni. Si occupava di recupero 
crediti, ma non le hanno rinnovato il contratto, poiché l’azienda 
era a rischio di fallimento. Con lei, altri 90 dipendenti. Oggi, ci 
dice, fa le pulizie nelle case, non guadagna moltissimo, ma al-
meno si tiene occupata durante la giornata e riesce a contribuire 
alle spese della famiglia. Tuttavia, il tempo da poter dedicare al 
lavoro non è molto perché sua figlia Nicole è ancora piccolina 
e una baby sitter proprio non possono permettersela. Marco, 
il suo compagno, è un dipendente di un’azienda di trasporti 
romana, e fa turni straordinari tutti i giorni, da parecchi anni. 
«Poco dopo il licenziamento ci siamo dovuti trasferire a casa 
dei miei genitori», ammette Deborah. «Non riuscivamo più a 
pagare l’affitto. Nicole era davvero piccola e aveva bisogno di 
tutti i comfort che un bambino merita». 

I suoi genitori sono Enrico, di 80 anni e Lina, di 79. Li han-
no accolti nella loro casa a braccia aperte, pur consapevoli del-
le difficoltà che la convivenza tra adulti avrebbe comportato. 
«Sono stati davvero generosi con noi, considerando anche la 
situazione grave di salute di papà…». Da qualche mese, per 
fortuna, sono supportati da un’associazione non profit cono-
sciuta in ospedale, che prende Enrico in macchina, lo accompa-
gna a fare le visite mediche e lo riporta a casa, in cambio di un 
piccolo contributo. «È un aiuto enorme per tutti noi: delle volte 
non sapremmo proprio come accompagnarlo». 

Deborah è sempre molto impegnata con la figlia Nicole; 
Marco è fuori casa per lavoro e Lina non guida più, e si stanca 
facilmente. I genitori di Deborah, nonostante il mutuo della 
casa ancora da estinguere, vogliono aiutarli a tutti i costi, fa-
cendosi carico delle bollette e della spesa. Deborah e Marco 
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non sono ancora sposati, sebbene la loro sia una lunghissima 
storia d’amore. «È un piccolo sogno nel cassetto che forse ri-
usciremo a realizzare tra qualche anno, quando la situazione 
economica sarà migliorata», ci spiega Marco. 

La piccola Nicole è sempre stata abituata a non pretendere: 
la parsimonia nelle spese e l’accontentarsi di quello che si ha sono 
concetti di cui hanno sempre parlato con lei, per insegnarle il va-
lore dei soldi. Tra qualche giorno è il suo compleanno e in effetti, 
dicono Deborah e Marco, non ha chiesto niente di particolare, se 
non di trascorrere un po’ di tempo con i suoi nuovi amichetti, i 
compagni della prima elementare, che ha iniziato il mese scorso. 
L’hanno iscritta a danza, il suo piccolo grande sogno da sempre: 
«Ci teniamo che faccia un po’ di sport, anche per socializzare con 
i suoi coetanei, ma questa scelta naturalmente comporta sacrifici 
su altri fronti. Per esempio, dovrei comprare un paio di scarpe 
nuove, ma magari aspetto Natale per chiederle come regalo». 

Al momento, meglio concentrare le spese per la scuola e lo 
sport di Nicole, e per supportare i genitori nelle cure sanitarie. 

Marco si dice stanco, ma privilegiato: fino a qualche anno 
fa lavorava anche per 13 ore di fila. Oggi, per fortuna, può per-
mettersi di lavorare un po’ di meno. Ci incontriamo durante la 
sua pausa: a breve dovrà riprendere il turno di guida sull’auto-
bus. La sua sveglia, di solito, suona alle 4 della mattina. Avrebbe 
bisogno di riposare di più, ma si ritiene privilegiato perché lui 
almeno un lavoro ce l’ha, rispetto alla compagna che lo ha perso 
da poco e a tutti i padri che non possono dare sicurezza economi-
ca alla propria famiglia. «Oggi in Italia è quasi impossibile fare 
programmi a lungo termine», afferma Marco. «Le nostre vacanze 
estive le passiamo in Calabria, dove anni fa i genitori di Deborah 
hanno comprato una casetta. Certo che ci piacerebbe visitare un 
po’ il mondo e far viaggiare Nicole, ma ora non abbiamo possibi-
lità. Almeno un po’ di mare d’estate ce lo godiamo».
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FAMIGLIE POVERE, TRA STATISTICHE E REALTÀ
di Patrizia Sentinelli, Associazione Altramente Scuola Per Tutti, Roma
C’è un detto popolare che si addice bene alla situazione 

italiana, quando si affronta il tema della povertà: «C’abbiamo 
fatto il callo», ovvero ci siamo abituati a pensare che la povertà 
dei singoli e delle famiglie sia un dato connaturato all’econo-
mia nazionale e globale e che non ci sia più niente da fare. 

Certo, ogni tanto la Politica (quella delle istituzioni, perché 
quella che si fa agendo pratiche di cura e mutualismo combatte 
ogni giorno contro la povertà!)  tira fuori qualche intervento, 
come il reddito di cittadinanza del precedente governo giallo 
verde, ma purtroppo i dati reali ci parlano di una povertà cro-
nica, che le politiche degli ultimi 10 anni nei fatti non riescono 
ad aggredire.

I provvedimenti assunti non sono mai sistemici, perché 
stanno all’interno del quadro delle compatibilità disegnate dal 
manovratore europeo, che interviene su ogni singolo stato per 
definire linee di condotta volte a mantenere l’equilibrio dato. 
Ogni tanto c’è qualche elemento di instabilità che sembra far 
ballare l’UE e renderla più rispettosa della vita delle persone 
ma in sostanza si continua a privilegiare il pareggio nei bilanci 
e la lotta contro il debito, sussumendo proprio i cicli di insta-
bilità per garantire il dominio del capitalismo globale, che fa 
ricchi chi è già ricco e impoverisce i più poveri.

Le statistiche, con i loro dati duri e crudi, ci confermano 
che le cose non migliorano per chi è già in disagio economico. 
Il rapporto ISTAT 2018 parla di una sostanziale invarianza dei 
dati rispetto al 2017: l’incidenza di povertà assoluta e relativa, 
se evidenziata nella suddivisione per fasce di età, è rimasta 
pressoché invariata. 

I dati Eurostat relativi al 2017 indicavano a rischio di po-
vertà ed esclusione sociale circa 17 milioni di italiani, pari al 
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28,6% della popolazione. Nel nostro Paese ci sono 5 milioni di 
individui in condizioni di povertà assoluta (8,4% del totale) e 
9 milioni in condizioni di povertà relativa (15% del totale), per 
un totale di 14 milioni di persone (23,4% della popolazione). 
Rispetto alle famiglie sono in povertà assoluta 1,8 milioni di 
famiglie (il 7% del totale) mentre circa 3 milioni (pari all’11,8%) 
vivono in condizioni di povertà relativa. Rispetto al 2017 si as-
siste dunque ad un lieve aumento dell’incidenza della pover-
tà assoluta, mentre la povertà relativa cala di quasi due punti 
percentuali.

Interessante è il dato della povertà rispetto alla fascia di 
età. Si riscontra una riduzione della povertà relativa rispetto 
al 2017 per la fascia che va dai 18 ai 34 anni, che allevia il peso 
a carico del nucleo familiare di appartenenza. Sono proprio in 
questa fascia i giovani e le giovani che scelgono di emigrare 
in cerca di un futuro migliore, esattamente come i loro fratelli 
e sorelle, che arrivano nei nostri porti e confini dall’Africa o 
dall’Asia. L’emigrazione giovanile e il calo delle nascite porta 
a una diminuzione della popolazione di età media e di un in-
vecchiamento nel complesso dell’intera  popolazione.

Molto preoccupante è la fragilità e il disagio cui sono espo-
ste  le famiglie con minori a carico, soprattutto se numerosi, 
con livelli di povertà assoluta superiori rispetto alla media na-
zionale. Il disagio poi aumenta nel caso delle famiglie monoge-
nitoriali, dove  l’incidenza di povertà assoluta passa dal 9,1% 
del 2017 all’11,0%, mentre quella relativa dal 15,2% al 18,8% 
del 2018, evidenziando peraltro una fragilità e un carico ag-
giuntivo per le donne capofamiglia. Un altro dato preoccupan-
te riguarda la situazione dei nuclei familiari che arrivano con 
figli in età scolare da altri Paesi e che non riescono a iscriverli 
a scuola.

Ancora una volta sottolineo che la povertà economica è 
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solo uno degli elementi della povertà.
Se nei nuclei famigliari non c’è sostegno adeguato all’edu-

cazione, cresce anche la povertà educativa che alimenta pure 
quella economica.

La scuola non è l’unica sede di formazione ed educazione, 
ma resta in ogni caso presidio di democrazia sostanziale, moto-
re di socializzazione e di crescita armonica. Restare ai margini 
aumenta il rischio della dispersione scolastica e di esclusione 
sociale più in generale.

La correlazione tra povertà e titolo di studio salta imme-
diatamente agli occhi sia analizzando i dati statistici, sia osser-
vando le situazioni reali, che si incontrano agendo pratiche di 
relazione e cura sociale.  La povertà assoluta è in aumento per 
tutte le categorie, con l’incidenza più elevata degli ultimi anni 
all’11% per chi non ha titolo di studio o possiede soltanto la 
licenza elementare e al 9,8% per chi possiede la licenza media. 
Questo naturalmente vale sia per chi è italiano e italofono sia 
per chi non lo è. Per questi ultimi la scuola è concretamente 
spazio di conquista di abilità linguistiche e disciplinari indi-
spensabili per un inserimento con piena dignità nella comuni-
tà di riferimento e, più in generale, nella società.

Restiamo ancora ad esaminare la povertà riguardo i citta-
dini stranieri: il 30,3% è in povertà assoluta (1 milione e mezzo 
di persone), contro il 6,4% della popolazione povera italiana. 
Le famiglie straniere, che costituiscono soltanto l’8,7% del to-
tale, versano in povertà assoluta per il 31,1% ed il dato sull’in-
cidenza di povertà relativa risulta il triplo di quello delle fami-
glie di soli italiani, al 10%. Numeri, questi, che ci parlano di un 
allarme sociale e ci consegnano un’urgenza ad intervenire. A 
meno che, come dicevo all’inizio, ci consegniamo tutti all’in-
differenza e... ci facciamo il callo. 

Le strade del cambiamento sono possibili, perciò il callo 
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non è tollerabile per una società che si vuole definire civile e 
democratica. Prendiamo le proposte della Rete dei Numeri 
Pari (www.numeripari.org), o di quelle forze di opposizione 
che in Europa operano per sconfiggere le politiche neoliberiste 
e/o sovraniste, guardiamo alle esperienze di mutualismo e di 
auto-aiuto delle tante associazioni che operano contro la po-
vertà, vediamo l’impegno politico e sociale per rivoluzionare 
l’Europa reale differenziata, costruita pervicacemente dall’U-
nione Europea in questi decenni che, anziché orientare la sua 
bussola all’armonizzazione tra Paesi, ha camminato sulla stra-
da delle divisioni e delle diseguaglianze, allargando il gap di 
status economico e sociale.
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«Per anni sono stata vittima violenza e ricatto economico 
da parte del mio ex compagno». 

A raccontare il suo vissuto è Viola, giovane donna di 40 
anni che non si spiega come sia possibile che in Italia anco-
ra resista una cultura profondamente maschilista e patriarca-
le: «Nei centri antiviolenza che ho frequentato ho conosciuto 
moltissime ragazze, di ogni fascia d’età ed estrazione sociale. 
Abbiamo tutte esperienze simili». Le vicende delle donne vit-

LE DONNE
Viola, 40 anni
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time di violenza fisica e psicologica, ci narra Viola, hanno un 
unico filo conduttore, quello della concezione femminile come 
appendice dell’uomo, sia dal punto di vista sociale che econo-
mico. «Il dramma è che se dipendi da qualcuno a livello finan-
ziario, perdi ogni altra libertà di azione: il mio ex compagno, 
un ragazzo di bell’aspetto, laureato e stimato dai suoi colleghi 
di lavoro, mi aveva convinta a licenziarmi, perché una donna è 
bene che stia a casa, che non si affatichi troppo, che si dedichi 
al marito, facendogli trovare la cena pronta o stirando alla per-
fezione le sue camicie». 

La donna vale meno dell’uomo, questo è il messaggio che 
secondo Viola è tacitamente trasmesso nelle famiglie, al lavo-
ro, dalle pubblicità. Non è esplicito come poteva esserlo in pas-
sato, ma si insinua nella differenza di trattamento che le don-
ne subiscono quando guadagnano meno del collega maschio, 
quando devono scegliere se lavorare o essere madri, quando 
devono stare attente a cosa indossano per strada altrimenti at-
tirano attenzioni sbagliate. Tutto questo penetra la coscienza 
collettiva silenziosamente e pericolosamente. 

«Ad un certo punto della mia storia con lui», prosegue, 
«mi sono resa conto che facevo parte del classico cliché del-
la mogliettina abusata dei film: la realizzazione non è affatto 
immediata!». Secondo Viola, questo accade perché fin da pic-
cole, a tutte noi, viene insegnato lo spirito del sacrificio e del-
la sopportazione. E finiamo per far sedimentare la tendenza 
alla resistenza al dolore, in ogni sua forma. A casa, per strada, 
in palestra, in ufficio è una continua dimostrazione di essere 
all’altezza, di valere, di meritarsi quello che si è guadagnato. 
«Tutto questo ci sta indebolendo. Siamo delle combattenti, an-
che se non ce ne rendiamo conto; ognuna nella propria casa, 
nella propria città, sul posto di lavoro. Sarebbe bello sentire 
uno Stato più solidale». 



T e s t i m o n i a n z e  D i  P o v e r t à

3 0

«Le discussioni che avevo con il mio ex compagno», con-
tinua Viola, «finivano sempre con la colpa a me, con conse-
guente svalutazione di ogni mia azione e modo di essere. Pra-
ticamente ero il capro espiatorio di ogni questione, interna ed 
esterna alla relazione. L’indebolimento economico, quindi la 
crescente dipendenza finanziaria, mi ha logorata dal punto di 
vista emotivo e psicologico. Se avevo voglia di comprare un 
paio di scarpe dovevo chiedergli il permesso, e se non la tro-
vava una buona idea, non se ne faceva niente. Anzi, dovevo 
pure sperare che non si arrabbiasse per quella mia richiesta. La 
frase “sono io che pago, quindi io decido” era un messaggio 
ricorrente e significava che non avevo neanche il diritto alla 
parola». 

Simile al suo caso, ci conferma Viola, ce ne sono tantissimi 
altri, specie nel Sud Italia, dove si è molto ancora radicati ai 
vecchi modelli di pensiero. «Lo Stato può aiutarci attraverso 
l’istruzione ed un equo potere economico tra donne e uomini: 
una sana educazione civica a scuola può insegnare fin da pic-
coli il concetto di uguaglianza e rispetto reciproco. E seppure 
in alcune famiglie resisterà il modello patriarcale e maschilista, 
almeno la scuola contrapporrà un modello giusto, fornendo 
una via di pensiero alternativa». 

«In quale altro modo lo Stato può intervenire?» le chiedia-
mo. «Migliorando i servizi dei centri antiviolenza», risponde 
senza esitazione. «Molti di quelli che ho frequentato hanno un 
approccio sbagliato, vittimizzante: quando arrivi, già abba-
stanza vulnerabile per conto tuo, ti etichettano (ancora di più) 
come identità fragile, evidenziando l’abuso. Esci da lì e ti senti 
ancora più impotente. Ci si concentra troppo sulla violenza fi-
sica e psicologica subita, invece che sulle possibili vie di fuga, 
come l’inserimento in un percorso lavorativo che ti garantisca 
autonomia sociale e indipendenza economica. Una donna che 



3 1

C a p i t o l o  2

ha subìto discriminazioni o violenze uscirà da quello status 
mentale solo se sarà supportata nella costruzione di una rin-
novata identità, a partire da una casa tutta sua e da soldi che 
guadagna e che può finalmente gestire. Una delle esortazioni 
più frequenti delle operatrici dei centri è: “Devi andare via di 
casa immediatamente, se rimani con lui finisce che ti ammaz-
za!”. “Bene, grazie tante per l’ansia che mi hai trasmesso. Ma 
dove lo trovo io un altro tetto se non ho un euro in tasca?”».

VIOLENZA ECONOMICA CONTRO LE DONNE, TRA 
STEREOTIPI DI GENERE, ASSENZA DI WELFARE E DI-
PENDENZA ECONOMICA

di Valeria Mercandino, Non Una di Meno, Verona
La condizione delle donne in Italia è in costante trasfor-

mazione e punta a raggiungere obiettivi di emancipazione e 
parità di genere. L’andamento, generalmente in crescita, dei 
principali indici di valutazione – accesso all’istruzione, al mer-
cato del lavoro, a posizioni di vertice, salute e diritti riprodut-
tivi – colloca il nostro Paese nel quadro delle società avanzate. 
Nonostante ciò, e probabilmente proprio in forza di una visi-
bilità sempre maggiore delle donne nello spazio pubblico, per-
sistono notevoli resistenze a riconoscere pienamente, a livello 
sociale, l’autonomia e la libertà alle donne. Questione che pas-
sa soprattutto per l’accesso al lavoro e per l’autonomia econo-
mica.

A che punto siamo con il gender gap? Una volta confronta-
ti con la situazione maschile, i dati su istruzione e occupazione 
femminile mostrano un profondo gender gap. Le ragazze tra i 18 
e i 24 anni abbandonano la scuola meno dei ragazzi (nel 2016 
l’11,2% contro il 16,6%), il 34,1% delle donne raggiungono l’i-
struzione terziaria mentre gli uomini solo per il 19,8% (2017). A 
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questi dati incoraggianti corrispondono, però, minore occupa-
zione, minore paga e minori incarichi di responsabilità rispetto 
agli uomini. Le donne in posizioni manageriali e in Parlamento 
sono aumentate negli ultimi anni, ma restano comunque ferme 
al 30% delle cariche. Più negativa è la situazione nei governi 
regionali, dove la presenza media femminile è del 20%, e in al-
tri organi decisionali (come il Garante della privacy, l’Agicom, 
il Consiglio superiore della magistratura), dove non arriva al 
15%. È dunque necessario ragionare sulla persistenza di quegli 
stereotipi di genere che, nonostante l’enorme partecipazione 
delle donne alla nostra società, resistono e producono notevoli 
effetti sulle vite delle singole in termini economici, oltre che di 
rappresentazione di sé.

Dipendenza economica femminile: tenendo presenti i dati 
che emergono dal quadro delle relazioni di genere, la questio-
ne si approfondisce ulteriormente. La percentuale di donne oc-
cupate cambia notevolmente a seconda della situazione fami-
liare vissuta. Nel 2012, il tasso di occupazione delle donne tra 
i 15 e i 64 anni era al 47,1% (mentre quello maschile 66,5%) ed 
era così distribuito: erano occupate l’80% delle single, il 66,9% 
delle conviventi o coniugate senza figli, il 55,6% delle convi-
venti o coniugate con figli. I dati del 2017 riferiscono ancora un 
grande divario tra l’occupazione delle donne tra i 25 e i 49 anni 
senza figli e delle donne madri: il rapporto è 100 a 75,5. Rimane 
dunque enorme il problema della conciliazione tra vita e lavo-
ro, problema che, evidentemente, affligge ancora più le donne 
che gli uomini. 

Risulta interessante osservare anche i dati relativi alla di-
stribuzione del lavoro domestico e di cura non retribuito tra 
donne e uomini. Come afferma lo stesso rapporto ISTAT SDGs 
2018, il tempo impiegato dalle donne in queste attività «limita 
la possibilità di impiegare il loro tempo in altre attività, come 
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l’istruzione e il lavoro retribuito». I dati del biennio 2013-2014 
indicano che la quota di tempo giornaliero dedicato al lavoro 
domestico è circa 2,6 volte quello degli uomini. Un migliora-
mento netto rispetto al decennio precedente (nel 2002-2003 era 
il triplo) ma non è possibile ignorare che, tra i Paesi con dati 
disponibili, l’Italia resta il paese europeo con il divario di ge-
nere più elevato. 

Il complesso dei dati qui esposti stimola alcune riflessioni. 
Prima di tutto, quanto sia determinante la presenza o meno 
di politiche sociali e finanziarie attive, a garanzia del rientro 
delle donne con figli nel mercato del lavoro. Ancora, stereotipi 
e assenza di welfare adeguato contribuiscono a creare (forse 
meglio dire, a confermare) un complesso di aspettative e di 
comportamenti, che producono nelle donne una particolare e 
specifica dipendenza economica dai propri partner. La que-
stione risulta dirimente, in quanto chiama in causa il problema 
della violenza contro le donne.

Stiamo affrontando la violenza economica? Per quanto sia 
incontrovertibile che la violenza contro le donne sia trasversa-
le a ogni fascia sociale, territorio, condizione economica e tito-
lo di studio, recentemente anche il nostro Paese ha iniziato ad 
affrontare il tema della violenza economica. Si è evidenziata, 
infatti, una predisposizione alla violenza di quei contesti in cui 
le donne non sono libere di scegliere se lavorare o meno e di di-
sporre del proprio denaro. La violenza economica è composta 
di comportamenti quali l’impedimento a conoscere il reddito 
familiare, il non disporre di denaro, il non avere il controllo 
delle spese, la violazione degli obblighi dell’assegno divorzile. 
È accomunata alla violenza psicologica, cioè a quella varietà 
di abusi, che colpiscono le donne nell’autostima e nell’autono-
mia. Questo nesso fa pensare alla stretta e concreta connessio-
ne tra condizione economica, comportamenti abusanti e ste-
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reotipi. Augurandoci che nel tempo vengano previste analisi 
più specifiche e approfondite sul tema, possiamo comunque 
evidenziare come la persistenza di stereotipi, l’assenza di un 
adeguato welfare di supporto e la dipendenza economica, co-
stituiscano già tre piani incrociati che è fondamentale affron-
tare allo scopo di annullare definitivamente il gender gap e 
combattere concretamente la violenza contro le donne.  
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I GIOVANI 
Roberta, 28 anni

Incontriamo Roberta nella stazione Termini di Roma, poco 
prima che inizi il suo turno di lavoro. Ha 28 anni, vive con 
la sua famiglia ed ha un’occupazione part-time. Ci racconta, 
che quando è uscita dalla scuola superiore, a pieni voti, non 
ha avuto grande possibilità di scelta della facoltà universitaria 
perché «se sei brava devi studiare medicina o simili, nient’al-
tro è contemplato». Per accontentare le aspettative di genitori 
e parenti, in effetti, si era iscritta a Biologia, ma dopo qualche 
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esame ha abbandonato il corso perché non le piaceva affatto. Si 
è trasferita nella facoltà di Mediazione Linguistica, la sua vera 
passione. 

«Siamo schiavi di un modello culturale che privilegia i ri-
sultati e non i reali interessi della persona. Ci ho provato a stu-
diare Biologia, ma fin da subito ho capito che non era per me. 
Il passaggio da una facoltà all’altra mi ha creato un bel po’ di 
problemi: quando ho superato il test d’ingresso di Mediazione 
Linguistica ero ancora iscritta a Biologia, e ciò ha causato l’im-
possibilità di domandare una borsa di studio, di cui però avrei 
avuto diritto, visto l’ISEE familiare basso. E senza il supporto 
economico dell’università mi sono ritrovata a dover lavorare 
per sostenere le spese. Non è stato facile arrivare alla laurea 
mentre facevo i turni. I sacrifici sono stati tanti, l’università 
italiana non è pensata per chi lavora. Ogni esame sostenuto era 
davvero una conquista».

«Provengo da una famiglia numerosa, non molto agiata. 
Oggi vivo con mia mamma, le mie due sorelle maggiori e mio 
nipote di 5 anni. La nostra casa è fuori Roma, perché in città i 
costi sono molto più elevati. Ma la lontananza dall’area urbana 
ti costringe a passare tantissimo tempo sui mezzi di trasporto». 
In effetti, Roberta ci spiega che per arrivare al lavoro impiega 
un’ora e mezza all’andata e un’ora e mezza al ritorno, tra treno 
e autobus.

Gli impieghi che ha svolto per pagarsi l’università sono 
sempre stati scollegati dalla Mediazione linguistica. «Già è dif-
ficile trovare lavoro in Italia, figuriamoci trovarlo nell’ambito 
dei tuoi studi! Certamente questo ha rallentato la mia carriera 
accademica, tanto da farmi laureare in ritardo, e le competen-
ze acquisite non mi sono servite a molto. Prevalentemente ho 
fatto la commessa nei negozi. Oggi nel mio curriculum vitae 
neanche lo riporto: occuperebbe spazio inutile. Subito dopo la 



3 7

C a p i t o l o  2

laurea, durante i colloqui di assunzione, avevo l’impressione 
che aver fatto la commessa ed essere dottoressa in lingue fosse 
un problema per i datori di lavoro. Quindi ho cancellato ogni 
traccia». 

Grazie alla piattaforma online della sua università è venu-
ta a conoscenza di una posizione aperta presso un istituto ame-
ricano a Roma. Si occupa della segreteria, cura le relazioni con 
gli studenti e supporta l’organizzazione degli eventi didattici. 
Ne parla con entusiasmo, si dice contenta perché il lavoro è co-
erente con quello che ha studiato, però il contratto è part-time 
e ciò che guadagna le permette di sopravvivere, non di vive-
re. «800 euro al mese non sono sufficienti per lasciare casa dei 
miei genitori e pagare un affitto, comprare una macchina, esse-
re autonoma. Qualcuno ha detto che noi giovani italiani siamo 
tutti bamboccioni, ma forse chi si è permesso di fare questa 
affermazione dovrebbe vivere un po’ di tempo la nostra vita 
e riflettere sul fatto che, al di là dell’attaccamento alla propria 
famiglia, non abbiamo alcuna possibilità di indipendenza».

«Qui sembra sempre che non sei abbastanza. E la compe-
tizione poi è altissima, soprattutto se consideriamo i ragazzi 
madrelingua inglese o, in generale, giovani europei prepara-
tissimi. Per questo sto pensando di utilizzare il mio tempo libe-
ro dal lavoro per riprendere a studiare, magari frequentando 
un Master».

A Roberta piacerebbe poter prendere in affitto un appar-
tamento tutto per sé, magari con il fidanzato, ma non è nelle 
condizioni di poterlo fare. Dice che delle volte si sente un peso 
per il suo Paese, che ha la sensazione di non essere considerata 
come merita. Nonostante la serietà, la dedizione e l’impegno 
che ha sempre messo nello studio e nel lavoro, si sente costan-
temente tagliata fuori.
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ESSERE GIOVANE IN ITALIA, OGGI
di Gabriele Pinardi, giovane lavoratore e laureando in Sociologia, Roma

Da giovane quale sono – e che, fortunatamente o sfortuna-
tamente, sarò ancora per qualche anno – raccontare la condi-
zione che vivo oggi in Italia, insieme ad altri milioni di ragazze 
e ragazzi, non può che farmi porre in maniera critica verso i 
nostri stessi atteggiamenti. Almeno quelli di cui parlano tanto 
i media e la gente, che giocano con essi come un gatto gioca 
con un gomitolo. La verità è che, purtroppo, noi giovani siamo 
vittime delle nostre stesse abitudini, chi più chi meno, e siamo 
decenni in ritardo rispetto a quella che può essere definita una 
“rivoluzione”, perché siamo probabilmente la generazione più 
distratta della storia. 

Tuttavia, non posso incolparci e basta. Siamo inermi, svo-
gliati, smagnetizzati, sì. Ma come possiamo guardare al futuro 
con fiducia, quando in Italia il 37,8% dei giovani tra i 15 e i 24 
anni non riesce a trovare un lavoro? Come possiamo trovare la 
nostra identità quando il 19,1% dei ragazzi italiani non studia 
né lavora? Per non parlare della fascia d’età che va dai 25 ai 29 
anni. Occhi ancora più spalancati. Il 54% di loro non ha mai 
avuto un impiego. Disoccupati quasi 6 ragazzi su 10, la percen-
tuale più alta in Europa. Numeri da far venire i brividi. 

Se guardiamo, poi, a quei giovani che un’occupazione ce 
l’hanno, si può dedurre che avere un lavoro non sia assoluta-
mente sinonimo di sicurezza e indipendenza in questo Paese. 
Infatti, i più recenti dati ISTAT relativi al precariato in Italia, 
indicano 3 milioni e 130 mila lavoratori precari. Due su tre 
sono under 40.

Del capitolo studenti, poi, non serve citare particolari per-
centuali, per rendersi conto di quanto dura e complessa si sta 
facendo la strada per un ragazzo intenzionato a laurearsi: i co-
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sti sempre più elevati per servizi, tasse e materiale didattico, 
le spese di trasporto e gli affitti strabilianti per i fuori sede. 
Praticamente il percorso universitario è diventato una sorta di 
“lavoro non retribuito”, un periodo di volontariato coatto che 
tanti ragazzi sono costretti ad abbandonare per intraprendere 
altre strade. Così, molti di noi mettono in pausa le ambizioni e 
i sogni, con la speranza di poterli riprendere in mano quando 
le possibilità economiche e sociali saranno più favorevoli. 

La classe politica, durante il corso degli anni, ha provato a 
giustificare le proprie inadempienze chiamandoci in migliaia 
di modi: “bamboccioni”, “mammoni”, “svogliati”, “depressi”. 
Ma la verità è che se vogliamo crescere come Paese dobbiamo 
smetterla di offendere e iniziare ad attuare politiche ad ampio 
cono d’azione: penso ad una politica favorevole ai giovani che, 
allo stesso tempo, valorizzi il territorio, dando nuova vita all’e-
conomia urbana e agricola; penso ad un’università che esalti 
il nostro sforzo e premi il nostro impegno, che sia in grado 
di connetterci con la collettività per rendercene parte, trasfor-
mando così il nostro studio in un servizio socialmente utile. 

Sembra utopia, ma sono convinto che non lo sia. Uto-
pia sarà se continueremo a credere che i risultati ci cadranno 
dall’altro, se saremo assuefatti dalle decisioni dei burocrati in 
cravatta che siedono in Parlamento, se continueremo ad aspet-
tare il cambiamento senza fare nulla. 

Se lo desideriamo e se davvero ci crediamo, il cambiamen-
to dovrà partire da noi, i giovani. 

Ci meritiamo di sperare nel futuro e di tornare a sorridere.
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Mariangela ci racconta che dopo aver lavorato per venti-
sette anni presso un’azienda, è stata licenziata. Oggi, all’età 
di 56 anni, ha molta difficoltà a ri-immettersi sul mercato del 
lavoro. 

«Per i primi dieci anni mi hanno proposto solo contratti 
annuali con formula Co.Co.Co. (collaborazione continuativa), 
poi “a progetto”, ed infine, nell’ultimo periodo, a tempo de-
terminato. Potete immaginare la tensione che provavo ad ogni 

I LAVORATORI POVERI
Mariangela, 56 anni
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cambio dirigenza: ogni 5 anni circa, bisognava incrociare le dita 
e sperare che i nuovi ci confermassero. E se questo avveniva, 
bisognava accettare la tipologia di contratto proposta, qualun-
que fosse, con retribuzioni che potevano anche diminuire. Anni 
di precarietà e di preoccupazioni, con una casa da gestire e due 
figli a carico. Ma l’ho sempre accettato di buon grado, perché 
contavo sui feedback positivi che i dirigenti uscenti lasciavano 
ai nuovi, di volta in volta, riguardo la prestazione d’opera mia 
e di tanti altri dipendenti. Mai avrei immaginato che dopo anni 
di onorato servizio, di lealtà e impegno mi avrebbero licenzia-
ta». afferma con risentimento Mariangela. «Ho ricevuto tan-
te lettere di encomio, ho assistito con professionalità colleghi 
che avevano contratti a tempo indeterminato, sobbarcandomi 
delle loro stesse responsabilità e medesime ore di lavoro. La 
piccola differenza era, che le mie ore extra non sono mai state 
pagate. Ho vissuto una sensazione costante di ricatto: sempre 
in allerta, con la paura di commettere qualche errore ed essere 
tagliata fuori, o di non piacere ai neo dirigenti, o ancora di non 
essere abbastanza competitiva con i nuovi assunti». 

Per tanti anni, Mariangela si è occupata della segreteria e 
del centralino particolare del direttore aziendale. Con dedizio-
ne, passione e professionalità. Eppure, nel 2018 lei ed altri otto 
colleghi sono stati convocati nell’ufficio della direzione e con 
nonchalance le è stato comunicato che da quel momento “non 
sarebbe più servita”». 

Licenziata. Ventisette anni di carriera polverizzati con una 
sola frase. 

«Oggi ricevo la disoccupazione NASpI (Nuova Assicura-
zione Sociale per l’Impiego) ma tra qualche mese scadrà e do-
vrò aspettare l’età di 67 anni per ricevere una pensione. Cosa 
farò in questi 10 anni? Come guadagnerò da vivere? Come 
supporterò la mia famiglia? Re-immettermi nel mercato del la-
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voro odierno è difficilissimo. Non conosco bene l’inglese, per-
ché quando andavo a scuola io si studiava solo il francese; so 
utilizzare il computer da utente base, ma non sono certo para-
gonabile alla generazione che con la tecnologia ci è cresciuta; 
sono stata un’eccellenza nell’arte della stenografia, che anni fa 
era un prezioso valore aggiunto, ma che oggi è finita nel di-
menticatoio. Mi sento inutile, ho la sensazione che tutte le co-
noscenze e le competenze acquisite finora non siano adattabili 
alle richieste del mondo lavorativo moderno». 

«Ecco», afferma con decisione, «all’Italia di domani sugge-
rirei di permettere ai lavoratori di aggiornarsi in continuazio-
ne, di farli ruotare nelle varie aziende, di lasciare che cambino 
ruolo ogni tanto, di collaborare con gruppi di colleghi sem-
pre differenti, così da ricevere nuovi stimoli e crescere, sia dal 
punto di vista personale che professionale. Altrimenti si finisce 
come me, che vieni licenziato e non hai gli strumenti per rimet-
terti in gioco». Secondo Mariangela un lavoratore dipendente 
nel nostro Paese è mediamente frustrato e scontento, perché è 
considerato un mero ingranaggio del meccanismo e non una 
risorsa umana.

«Da qualche tempo mi sono iscritta ad un corso di cucito 
presso una piccola associazione culturale vicino casa, perché 
l’unica strada percorribile è un’occupazione in proprio, che 
non richieda ingenti somme di denaro da investire e che ri-
empia uno spazio ancora vuoto nel panorama lavorativo. In 
effetti ci racconta che la sartoria le è sempre piaciuta, fin da 
piccola, quindi questo le è parso il momento giusto per ripren-
dere in mano quel sogno nel cassetto e tentare di guadagnare 
qualcosa.

Superata la soglia dei 50 anni si ha diritto a 24 mesi di 
disoccupazione NASpI. Ogni mese la cifra cala del 3%. Il mas-
simo da cui si può partire è di 1300 euro, a prescindere dall’en-
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tità dello stipendio percepito fino a quel momento. Quando in-
contriamo Mariangela, ci spiega che la sua mensilità ammonta 
a circa 700 euro e che, una volta avviata la pratica di disoccu-
pazione si è automaticamente iscritti al Centro per l’impiego 
(CPI). «A dir la verità non nutro grande fiducia nel sistema di 
(ri)collocamento professionale. I nostri giovani pluri-laureati 
fanno difficoltà a trovare lavoro, figuriamoci una della mia età! 
E non sono la sola ad essere sfiduciata: lo stesso personale del 
CPI mi ha detto “Signora, non ci speri troppo, è solo un foglio 
in più nel suo fascicolo!”». 

LAVORO E POVERTÀ
di Chiara Marra, CILAP EAPN Italia, Avellino
La povertà all’europea è multidimensionale, sfuggente: non 

riguarda solo il reddito o la deprivazione assoluta, ma deficit 
di capitale umano e sociale che sondino aspetti di tipo culturale 
e relazionale. 

La demografia e il lavoro scattano una foto segnante 
dell’Italia di oggi. Lo scenario parte dalla decrescita demografica 
(poche nascite e aumento della migrazione). Il fenomeno 
della decrescita - in controtendenza sugli asset mondiali - è 
noto in Europa solo agli Stati dell’Est e dei Balcani (e il più 
delle volte riguarda addirittura Paesi dell’Europa geografica 
non ancora interessati dall’allargamento UE). Se le aspettative 
influenzano l’economia, in questo clima di incertezza, la 
deregulation e il liberalismo hanno reso il lavoro più flessibile 
nelle sfide globali, aumentano i casi di individualizzazione dei 
lavoratori scarsamente inquadrabili in macro categorie, che 
possano portarne a tutelare gli interessi comuni. Se nel 2000 
la flessibilità incentivava l’entrata nella forza lavoro di donne 
e migranti, oggi penalizza i capifamiglia nella trappola della 
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povertà. È questo un mercato con un alto gender gap tra uomo 
e donna dove, però, negli anni a seguire, la forbice rischia 
di assottigliarsi non per un miglioramento della condizione 
femminile, ma per una maggiore accettazione degli uomini di 
lavori part time e a più bassa retribuzione. 

Manca ancora l’istituzione di un salario minimo e nel 2019 
il Reddito di Cittadinanza ha sostituito il Reddito di Inclusione. 
L’INPS stima che l’identikit medio del percettore di reddito di 
cittadinanza sia – sorprendentemente - donna, con più di 40 
anni e single, mentre il secondo trimestre del 2019 segna un 
tasso di occupazione secondo l’ISTAT del 58,4% (68,2% per gli 
uomini, 50,7% per le donne). Dalla famiglia nucleare si passa 
a una semi-individualizzazione. In un Paese che invecchia e 
dove l’età media delle donne alla nascita del primo figlio è di 
31,9 anni e la media è di 1,32 figli per donna. Ciò nonostante il 
bonus bebé, ancora una volta una logica di sussidio monetario 
individuale e non, per esempio, misure a valanga sul territorio 
in beni e servizi collettivi. Un’età mediamente avanzata che 
spesso rivela un possibile fenomeno di donne childless e 
childfree, di cui l’opinione pubblica non parla. 

Altro neologismo ancora poco battuto a fortemente 
caratterizzante è la gentrification:  bassi salari ma curva degli 
affitti sempre più alta. Succede sia nelle città universitarie, 
che affliggono sia i fuori sede, sia i lavoratori. In anni 
di  recrudescenza sociale, il caro alloggi è stato una valvola 
alla perdita di opportunità di mobilità e al rifiuto di offerte 
di lavoro. Nella ricerca del lavoro, pochi i legami deboli e la 
riuscita di un buon networking su Linkedin, per dirne una.  

La coesione sociale soffre: si pensi ad esempio al calo 
di persone coinvolte nel volontariato, secondo il Report 
CAF 2018  l’Italia è al 68esimo posto su 120 Paesi con il 33% 
della popolazione coinvolta. Il nostro Paese sconta un forte 
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problema di targetizzazione: le dinamiche dei territori si 
sono complicate con l’autonomia degli Enti Locali in una 
pluralità di welfare, e il segmento 15-64 anni, che andrebbe 
analizzato dagli stakeholder, dalla preservazione dei talenti in 
età giovanile al life long learning e alla digitalizzazione delle 
cospicue generazioni senili, le più consistenti nella piramide 
della popolazione, baby boomers in primis. 

Cosa ci sarà di tutto questo nel tanto citato 2050, di cui 
tutti parlano, per l’emergenza climatica? Un Paese in forte 
mutazione  e in via d’estinzione, se non ci saranno cambi di 
rotta. 
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«In confronto a tanti altri pensionati, mi sento privilegia-
to. Riesco a vivere serenamente, il problema non sono i soldi 
quanto più la solitudine». Comincia così la testimonianza di 
Enzo, romano di 88 anni, vedovo da parecchio tempo. «Ho la-
vorato per tutta la vita in una tipografia. Ho iniziato a 16 anni, 
allora era normale darsi da fare già a quell’età. Sono andato in 
pensione a 56, e anche quello era normale prima. Le leggi di 
oggi invece ti ci fanno morire sul posto di lavoro». È per questo 

GLI ANZIANI
Enzo, 88 anni
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che dice di essere fortunato, perché è nato qualche decennio fa, 
quando trovare un impiego era molto più semplice e si guada-
gnavano cifre dignitose per mantenere la famiglia. Ho finita la 
terza media e per aiutare i miei genitori mi sono messo subito 
alla ricerca di un’occupazione. Ho provato anche a studiare 
ragioneria ma con i turni e gli impegni familiari non sono riu-
scito a proseguire. 

Da sempre vive nel quartiere popolare di San Saba, a 
Roma. Il suo è un appartamento comunale, che gli richiede un 
affitto mensile contenuto, quindi la pensione che percepisce gli 
permette di affrontare la spesa senza preoccupazioni. «Ci sto 
bene qui, è un bel quartiere, anche se stanno chiudendo sem-
pre più negozi nei dintorni. Prima tutte le vie erano popolate 
da bar, latterie e macellerie, ma ora la zona è desolata. E per 
un anziano questa non è una buona condizione: se ti serve un 
aiuto, magari immediato, non sai a chi rivolgerti. In effetti, se 
dovessi guardare alla mia situazione attuale direi che per la 
pensione non mi posso lamentare, riesco a mangiare e avere un 
tetto sopra la testa, però certo, essere solo non è piacevole. Es-
sere anziani in Italia oggi vuol dire aver vissuto i tempi d’oro 
di un Paese che ti permetteva di lavorare, anche se non avevi 
un titolo di studio elevato. Se mi confronto con i lavoratori di 
oggi, mi viene tristezza: basta guardare ai miei figli per esem-
pio, che hanno fatto fatica a trovare un’occupazione all’altezza 
delle loro competenze e ancora adesso non possono fare pro-
grammi a lungo termine, perché vivono in una perenne condi-
zione di incertezza e precarietà. Io stesso, quando hanno biso-
gno, gli cedo una parte di pensione. Come fanno, altrimenti, a 
sostenere le mogli e i figli?».

«La mia giornata tipo», prosegue, «non è molto entusia-
smante, sebbene mi piacerebbe essere più attivo: sistemo un 
po’ la casa, guardo la TV, e qualche volta vado al centro anzia-
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ni di zona. Ecco, quello è un luogo salvifico: si gioca a carte, si 
conoscono persone, ci si sfida a bocce, si fa una chiacchierata. 
È un punto di riferimento importante, una certezza per avere 
un po’ di compagnia. Per fortuna è gratuito; ci viene richiesta 
una quota triennale che paghiamo al Comune, quindi è aperto 
a tutti. In passato abbiamo anche organizzato degli spettacoli 
teatrali, è stata davvero una bella esperienza! Sono momenti in 
cui ti senti vivo, senti che ancora fai parte della società, che sei 
utile».

Enzo ammette che il più delle volte, soprattutto d’estate 
quando fa molto caldo o d’inverno quando fuori si gela, gli 
amici del centro anziani sono l’unico motivo per cui si fa for-
za ed esce di casa. La depressione, causata dal senso di ab-
bandono o di solitudine, è una delle patologie che più affligge 
gli anziani. Complici la stanchezza derivante dall’età, i dolori 
fisici, il rallentamento psicomotorio. «Delle volte», continua, 
«mi passa la voglia di uscire se penso di dover camminare per 
lunghi tratti; gli autobus non passano spesso e io mi stanco 
facilmente».

«Se non stai attento, a questa età, finisci per diventare un 
prigioniero in casa tua», conclude. 

LA POVERTÀ TRA GLI ANZIANI D’ITALIA
di Sara Sacchetto, Fondazione Fratelli San Francesco, Milano
A livello nazionale l’incidenza della povertà assoluta di-

minuisce con l’aumentare dell’età della persona di riferimento. 
«Il valore minimo, pari a 4,6%, si registra infatti tra le famiglie 
con persona di riferimento ultra 64enne, quello massimo tra 
le famiglie con persona di riferimento sotto i 35 anni (9,6%). È 
[tuttavia] più contenuta, ma in crescita rispetto all’anno prece-
dente, l’incidenza di povertà nelle famiglie dove sono presenti 
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anziani (4,8%), mentre arriva a 5,1% nelle famiglie con un an-
ziano» (dati ISTAT 2017 - “La povertà in Italia”). La povertà 
assoluta incontra un maggiore incremento nelle aree urbane. 

Fenomeni sociali come la crescita della povertà nella popo-
lazione più giovane, dovuta a difficoltà di occupazione lavora-
tiva, hanno portato sempre più a situazioni in cui è l’anziano 
l’unico componente della famiglia ad avere un’entrata fissa, 
seppur minima. Numerosi sono infatti i casi di pensionati che 
hanno figli e relative famiglie a carico, date le difficoltà di inse-
rimento o reinserimento lavorativo, oppure sanitarie.

Altri fattori che incidono sul fronte economico sono la si-
tuazione abitativa e problematiche di salute. Queste ultime 
possono implicare necessità di un aiuto in casa, spostamenti 
frequenti per controlli medici, terapie o medicinali non mu-
tuabili.

A ciò si aggiunga il costo della vita in generale che a Mila-
no, per esempio, è molto elevato rispetto alla media nazionale.

Sono quindi frequenti i vissuti di vergogna, depressione, 
ansia e conseguente tendenza all’isolamento e alla solitudine. 
In molti casi vi è stata una diminuzione delle disponibilità eco-
nomiche dovuta a diversi fattori esterni e ciò ha inevitabilmen-
te portato a compiere delle scelte dolorose come, ad esempio, 
il cambio alloggio: un appartamento più piccolo per avere mi-
nori spese e minori difficoltà nella gestione quotidiana. Questo 
può aver comportato un cambio di quartiere e/o il passaggio 
da casa privata a casa popolare, anche in zone molto lontane da 
quelle in cui la persona era inserita. Un doloroso sradicamento 
dal proprio consueto contesto di vita, che avviene in un’età in 
cui le capacità di adattamento e apertura al cambiamento sono 
di gran lunga inferiori rispetto a quelle presenti in gioventù.
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«Sì, sono uno di quelli che si vedono in TV, quando al Tg 
passano le immagini di africani ammassati sui barconi che at-
traversano il Mediterraneo».

Moustapha è nato in Gambia, ha 27 anni, e adesso è ospite 
del Baobab, una delle associazioni romane che presta assisten-
za ai migranti e ai senza dimora, fornendo pasti e vestiti, ma 
anche organizzando eventi sportivi, gite culturali e corsi di for-
mazione gratuiti.

I MIGRANTI
Moustapha, 27 anni
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Raccontare il viaggio dall’Africa all’Italia non è semplice, 
ammette Moustapha. Emergono tanti brutti ricordi. Ma accet-
ta di testimoniare la sua esperienza perché, dice, è importante 
spiegare cosa vuol dire dover abbandonare il proprio Paese, 
sperare di arrivare vivi dall’altra parte e doversi adeguare a 
tutto un nuovo sistema sociale.

«Sono partito dal Gambia a piedi, ho percorso tanti km 
attraversando una parte del Nord Africa, per arrivare poi in 
Libia. Per alcuni tratti ho fatto l’autostop o ho preso l’auto-
bus. Tra una tappa e l’altra mi fermavo qualche settimana per 
trovare un lavoretto e guadagnare i soldi che servivano per 
proseguire. Il viaggio è durato quattro mesi più o meno. Una 
volta arrivato in Libia sono stato in un paesino di cui non mi 
ricordo il nome, e poi a Tripoli. Lì pensavo di rimanerci per un 
periodo lungo, me la immaginavo come la tappa  finale del mio 
viaggio, un posto dove avrei fatto fortuna per poi rientrare in 
Gambia. Invece, quando ho capito che aria tirava, ho deciso 
che sarei andato via il prima possibile: non ci sono regole, nes-
sun rispetto, solo tanto sfruttamento e violenza. È un grande 
“bordello” a cielo aperto».

Nel suo Paese, Moustapha lavorava come sarto, specializ-
zato nella lavorazione di un tessuto locale chiamato wax. Era 
anche riuscito ad aprire un negozietto insieme al fratello. Ma 
quello che guadagnava non bastava, e aveva la grande curiosi-
tà di scoprire come fosse il mondo al di là di quei confini. 

Della Libia gliene avevano parlato molto bene, per questo 
aveva deciso di andare là. «Non è andata come mi aspettavo. 
Lì le leggi non le rispetta nessuno, se capiti nel giro di cattive 
persone te la devi gestire da solo. Non che i libici siano tutti 
cattivi, ma ogni giorno rischi violenze, torture, ricatti, furti. E 
non esiste giustizia che può tutelarti. Chi denunci? Dove de-
nunci? Lì pure la polizia è in combutta con i gruppi criminali. 
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Sono loro che ti raccolgono dalla strada, ti danno un tetto e da 
mangiare, quindi poi fai quello che ti ordinano».

Ha lavorato sodo per racimolare soldi e venire in Italia. 
«La conoscevo solo di nome, perché me ne aveva parlato qual-
cuno che, come me, stava progettando di fuggire dalla Libia. 
In Gambia non sarei mai tornato, era troppo presto. Ho prova-
to ad imbarcarmi per quattro volte: al primo tentativo ci han-
no bloccato, prima ancora di salire in barca. Il secondo e terzo 
sono andati a vuoto, perché ci hanno fermati a pochi metri dal-
la riva. Il quarto tentativo è andato a buon fine».

«Non tutti gli scafisti sono cattive persone; per alcuni è 
un lavoro e cercano di svolgerlo al meglio, ti trattano bene, 
ti guardano come un essere umano con una dignità. Per altri 
invece sei al pari di una bestia e non gli importa in che condi-
zioni parti e come viaggerai». 

Soffermarsi sui dettagli del soggiorno in Libia è doloroso. 
Essere chiamato “animale”, “schiavo” ha lasciato a Moustapha 
delle ferite che non si rimargineranno tanto presto. 

Orgoglioso, aggiunge: «In Gambia riuscivo a guadagnare 
il giusto per sopravvivere. Ero povero, ma non affamato; mio 
padre mi diceva sempre che la povertà e la fame sono due con-
dizioni diverse, noi il cibo ce lo avevamo, ma io volevo miglio-
rare la mia condizione economica e me stesso, come persona. 
Ed ora, eccomi qui».

Ci spiega che se avesse saputo cosa avrebbe trovato in 
Italia non sarebbe mai partito. «Sono deluso, credevo che qui 
avrei trovato un ambiente accogliente, rispettoso. Il lavoro non 
è un problema, qualcosa si trova sempre, ma l’idea che avevo 
dell’Europa era di un luogo patria della democrazia, dei diritti 
e della libertà. Gli europei in Africa sono degli idoli, degli es-
seri superiori. Gli stessi che, però, qui mi mettono al margine, e 
mi trattano come fossi inutile. Mi consola pensare che almeno 
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non sono finito a raccogliere pomodori a due euro l’ora, come 
tanti miei coetanei». 

«Collaboro con associazioni italiane come mediatore inter-
culturale, specialmente con i migranti del Gambia, del Senegal 
e del Mali. Una l’ho conosciuta dopo uno sgombero! Mentre ci 
portavano via dal presidio, tra calci, manganelli e parolacce, 
alcuni volontari mi hanno soccorso e ci ho stretto amicizia. Ora 
siamo colleghi». 

Moustapha ci racconta che vive in un appartamento al Pi-
gneto, che condivide con altri ragazzi. Nonostante la cocente 
delusione di un’Italia da cui non si è sentito accolto, vorrebbe 
mettere radici qui e aprire una bottega di sartoria, riprendendo 
in mano il suo lavoro di sempre. 

Non ha molta fiducia, ma vuole almeno provarci.
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Antonio vive da qualche anno in un camper parcheggiato 
di fronte al Teatro del Lido di Ostia, a Roma. Prima di trovarsi 
senza casa e senza lavoro, ci racconta che aveva una vita nor-
malissima. 

Conclusa la scuola, Antonio aveva imparato dal padre il 
mestiere di meccanico. Era giovane, bravo e pieno di sogni, 
quindi aveva deciso di trasferirsi in Germania perché lì, gli 
avevano detto, si guadagnava bene. In effetti, dopo qualche 

I SENZA DIMORA
Antonio, 69 anni 
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anno era riuscito ad entrare in un’azienda consociata della 
Mercedes con il ruolo di capo officina, e si era pure sposato 
con una ragazza italiana conosciuta lì. Dopo 12 anni fuori, la 
nostalgia per la sua Napoli si era fatta tanto forte da decidere 
di tornarci. Aveva aperto un’officina per la riparazione di auto, 
ma aveva pure iniziato a ricevere attenzioni indesiderate dalla 
criminalità del territorio: protezione in cambio di una quota 
dell’introito mensile. «Ho resistito quattro mesi, poi sono fug-
gito da quella realtà, stavo troppo male. Mi sono trasferito a 
Roma». 

Nel frattempo, era diventato papà di quattro figli. Tra loro, 
Monia, che all’età di 22 anni si è ammalata di tumore al cervel-
lo e quello, ammette Antonio, ha segnato l’inizio del calvario 
personale e finanziario: «Abbiamo speso tantissimi soldi per le 
sue cure. Felici di poterle dare speranza, ma preoccupati per 
le finanze che diminuivano a vista d’occhio». Oggi Monia sta 
bene, ha recuperato gran parte delle abilità visivo-motorie ed 
è bella com’era da piccolina, mora con gli occhi azzurri. Papà 
Antonio ne parla orgoglioso, ma con gli occhi lucidi di tristez-
za e nostalgia: «Dopo 25 anni di matrimonio la famiglia si è 
disgregata. Mia moglie, impazzita, mi ha cacciato di casa rim-
proverandomi di non essere stato abbastanza presente. Mi ha 
messo pure i figli contro. Io ero sconcertato, avevo svolto il mio 
ruolo di marito e padre sempre con dedizione!».

Da un giorno all’altro, senza più una casa e una famiglia. 
Cosa è successo poi? Gli domandiamo. «Per un po’ sono stato 
ospite da mio fratello, ma aveva la famiglia, le sue abitudini, la 
sua vita, quindi sono andato via e mi sono arrangiato: ho dor-
mito in macchina, all’epoca avevo una Matiz. Che altro avrei 
potuto fare? Un lavoro ce l’avevo, ma quello che guadagna-
vo non mi bastava per pagare un affitto. Facevo l’autista per 
un’azienda che distribuiva viveri ai terremotati, ma non è stata 
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una bella esperienza: pacchi di cibo che non arrivavano dove 
dovevano arrivare, mazzette di banconote nelle scatole, ordini 
falsi... Ho denunciato i fatti e, come mi aspettavo, sono stato 
mandato via. A quel punto ero grande ormai, e vivere in mac-
china non mi permetteva di curare l’aspetto, quindi un lavoro 
vero e proprio non l’ho più trovato». 

Alcune complessità burocratiche non gli permettono di ot-
tenere la residenza in via Modesta Valenti, l’indirizzo fittizio 
che il Comune di Roma ha dedicato ad un’anziana senza dimo-
ra morta nei pressi della Stazione Termini, che concede a chi 
una casa non ce l’ha, per godere di diritti altrimenti non ricono-
sciuti. «L’assurdità della mia situazione», ci spiega Antonio, «è 
che risulto residente presso la casa dove vivevo con mia moglie, 
ma lì non ci abito più da anni. E per poter spostare la residen-
za ho bisogno della firma del proprietario, che però è morto! 
Sono bloccato in questo limbo, non posso fare niente. Neanche 
chiedere i soldi che l’INPS tedesco mi deve: anni fa sono stati 
spediti all’indirizzo in cui risultavo abitare, ma di fatto già non 
ci vivevo più, mia moglie non poteva prenderli e sono stati ri-
mandati indietro. Mi spettano, ma non posso averli». 

Con quello che aveva messo da parte, Antonio ha com-
prato un piccolo camper che, da cinque anni è parcheggiato di 
fronte al teatro del Lido di Ostia, dove lavorano persone, che 
nel tempo sono diventate suoi amici. Tra loro è nato un rappor-
to di collaborazione e solidarietà, di aiuto reciproco: in cambio 
di vestiario, oggetti e di un generale supporto logistico, An-
tonio si dedica alla manutenzione del teatro, del giardino cir-
costante e del parcheggio. «Qui mi conoscono tutti», afferma 
sorridente, «ogni tanto qualcuno viene a chiedermi una mano 
per riparare la macchina, e io lo faccio volentieri in cambio di 
un’offerta libera. Mi tiene occupato e mi fa guadagnare qual-
cosa».
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Dallo Stato riceve, al mese, 460 euro di pensione sociale. 
Meglio di niente, sospira, ma non gli bastano per vivere digni-
tosamente ed è arrabbiato perché gli spetterebbero dei soldi 
che, però, sono bloccati in qualche ufficio INPS. «I parcheggi 
di Ostia sono pieni di macchine, dove dormono persone senza 
casa», ci spiega. «Capita spesso che dopo un po’ le ritrovi mor-
te: non hanno nessuno, magari ad accorgersene è la polizia, 
dopo settimane».

Antonio condivide il camper con Katiuscia, la ragazza sar-
da di cui si è innamorato qualche anno fa e che ha conosciuto 
proprio per strada. Anche lei, dall’oggi al domani, si è trovata 
senza un tetto sulla testa, allontanata dal marito. Fa le pulizie 
nelle case del quartiere o in chiesa, ma i lavoretti sono saltuari e 
poco remunerati, le bastano per sopravvivere. Katiuscia, di re-
cente, ha fatto domanda per ottenere l’aiuto statale del Reddito 
di Cittadinanza (RdC), sperando che la richiesta sia accolta e 
che la cifra mensile sia più alta dei 180 euro che oggi percepi-
sce con il Reddito di Inclusione (ReI). Le spese più onerose, ci 
dicono, sono quelle mediche. L’inverno è la stagione peggiore, 
fa freddissimo e per scaldarsi hanno solo una stufetta a gas. 

I vestiti li portano in lavanderia ogni due settimane circa, 
il cibo lo comprano al supermercato e qualche volta prendono 
quello offerto dalla Caritas o dalla Comunità di Sant’Egidio 
del quartiere. 

«L’età avanza e gli acciacchi pure», conclude sarcastico 
Antonio. «Per fortuna il sistema sanitario italiano copre gran 
parte delle spese importanti; ho dovuto fare un’operazione a 
cuore aperto d’urgenza e non ho pagato niente. Se non l’avessi 
fatta, di sicuro non ero qui a testimoniare la mia storia!». 
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In un bar della periferia di Roma incontriamo Miriam e 
Dino, genitori di Andrea, un ragazzo di 15 anni, disabile al 
100%. «Riceve 390 euro mensili di pensione di invalidità», ci 
spiegano. «Ma in Italia essere disabile non vuol dire proprio 
niente, non ti dà le garanzie che meriti. Forse paghiamo lo scot-
to di vivere in un Paese dove in tanti fingono di essere disabili 
e prendono sussidi che non gli spettano. La disonestà sul fron-
te invalidità è dilagante, fa parte della nostra cultura ormai».

I DISABILI
Andrea, 15 anni.
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Fino a qualche tempo fa, Andrea riceveva nove ore di as-
sistenza domiciliare a settimana. Poi, per caso, chiacchierando 
con una famiglia, Miriam e Dino hanno scoperto che per legge 
gli sarebbero spettate ben più ore settimanali: almeno quindici. 
«Siamo contenti, è un aiuto enorme, ma com’è possibile che 
lo veniamo a scoprire per caso? Qui non si sa mai niente! Se 
non sei tu a chiedere, a rompere le scatole, a leggere, studiare, 
informarti su ogni singola sciocchezza, rimani tagliato fuori 
e non ricevi quello che per legge ti spetterebbe». L’assistenza 
domiciliare è fornita da una cooperativa comunale che hanno 
contattato loro stessi. Esisterebbe la possibilità di monetizzare 
quel servizio, ma Miriam e Dino preferiscono ricevere un’assi-
stenza vera e propria piuttosto che dei soldi. 

«Il grande problema dell’Italia, sul fronte della disabilità e 
non solo, è che il sistema giuridico è fermo nel passato: gente 
che oggi gode di agevolazioni, servizi domiciliari e sussidi eco-
nomici ha fatto domanda trent’anni fa, quando i parametri di 
assegnazione erano totalmente diversi. Questo comporta che il 
sistema odierno vede posti occupati da persone che non avreb-
bero più diritto. Un esempio su tutti? Il contrassegno per il po-
sto auto lo possiedono persone che forse in passato potevano 
essere considerate disabili, ma oggi no! Così, chi ne ha davvero 
bisogno, non può ottenerlo perché c’è un tetto massimo di as-
segnazioni. Bisognerebbe ricominciare tutto da capo, azzerare 
i parametri e verificare caso per caso.

«Un disabile ha diritto a quattro pannolini al giorno, però 
Andrea è magro e, per esempio, la notte ha bisogno di aver-
ne due, per fasciarlo bene. Non ci bastano quelli che lo Sta-
to ci fornisce. Siamo costretti a comprarli noi e a spendere un 
sacco di soldi: l’assistenza è totalmente standardizzata e non 
personalizzata». Ma ogni caso è unico, ci fa riflettere Miriam, 
e necessita di specifiche attenzioni. Miriam è la “Care giver” 
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di casa, cioè la persona che il Comune riconosce come referen-
te principale per la disabilità di Andrea e che, in quanto tale, 
percepisce un piccolo sussidio economico. Purtroppo però, per 
ottenerlo, ha dovuto lasciare il suo lavoro. Aveva un’agenzia 
di organizzazione di eventi e cerimonie; una grande passione 
che, per ora, deve chiudere nel cassetto. «Quando hai a carico 
un disabile che dipende totalmente da te, che non fa nulla da 
solo, non puoi permetterti di ammalarti, di prendere una va-
canza o non andare d’accordo con il marito/la moglie. Andrea 
ha bisogno di essere costantemente controllato e supportato».

Anche sul fronte istruzione, ci spiega Dino, le leggi che 
riguardano la disabilità risalgono almeno agli anni ‘80: il par-
cheggio per i disabili nelle scuole misura sei metri circa. Era 
stato pensato per le macchine dell’epoca. Peccato che oggi le 
auto si sono evolute e molte sono dotate di speciali pedane su 
cui far scivolare la carrozzina e, una volta aperte, la macchina 
arriva a misurare ben più sei metri. Il risultato è che se accanto 
hai un muretto o un’altra auto parcheggiata, non puoi far scen-
dere la carrozzina! 

È raro trovare scuole davvero accessibili: «Il banco è trop-
po alto, il bagno non è attrezzato adeguatamente, le scale non 
hanno la pedana elettrica e dovunque ci sono barriere architet-
toniche». Per questo, Miriam e Dino si sono dovuti impegnare 
in prima linea per permettere che Andrea frequentasse la scuo-
la: hanno acquistato tutto il necessario con i propri soldi e si 
sono perfino sobbarcati delle spese per degli interventi murari. 
«La scuola ti viene incontro solo se hai la fortuna di incontrare 
insegnanti sensibili, che si mettono nei tuoi panni e ti aiuta-
no come possono, magari preparando delle lezioni ad hoc per 
Andrea, coinvolgendo comunque tutta la classe». Per il terzo 
anno di fila Andrea è in terza media. Non perché sia stato boc-
ciato, ma perché nell’istituto dove è ora, Miriam e Dino hanno 
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trovato brave persone, e temono che un trasferimento possa 
essere uno shock. 

Un’altra delle falle del sistema, che Miriam e Dino hanno 
individuato, è la scarsa comunicazione tra gli enti che orbitano 
intorno al figlio: la scuola, la cooperativa che fornisce assisten-
za domiciliare, l’ospedale, il centro di fisioterapia non sono 
collegati tra loro e finisce sempre che tocchi proprio a Miriam 
e Dino spiegare, di volta in volta, i progressi o i regressi del 
percorso che Andrea sta facendo. «È come se ogni specialista 
lo guardasse da un unico punto vista, ignorando tutto il resto. 
Eppure, siamo convinti che se davvero si vuole migliorare la 
condizione di un disabile, o almeno non peggiorarla, è bene 
che gli esperti comunichino tra loro e che si elabori una strate-
gia comune!».

Considerato ormai grande, Andrea non può più usufruire 
della terapia motoria che fino all’anno scorso gli era ricono-
sciuta. I posti a disposizione sono pochi, così come il personale 
specializzato, quindi la priorità va ai più piccoli. Dino ci spiega 
però, che senza gli esercizi motori, a lungo andare Andrea ri-
schia un ulteriore indebolimento dei muscoli. 

Una situazione difficile, la loro. Sono esasperati, sfiniti, sia 
dal punto di vista fisico che psicologico, e sono anche tanto 
sfiduciati nei confronti di un Paese dal quale si sentono ab-
bandonati. Ma sono anche molto coraggiosi, e uniti intorno ad 
Andrea che, con i suoi occhi grandi e luminosi, riesce sempre 
a farli sorridere.
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ITALIA, DISABILITÀ, POVERTÀ E IMPOVERIMENTO
di Vincenzo Falabella, Federazione Italiana per il Superamento 

dell’Handicap - FISH Onlus, Roma
Nell’agosto del 2016, il Comitato ONU sui diritti delle per-

sone con disabilità, nelle sue Osservazioni Conclusive al primo 
Rapporto sull’implementazione della Convenzione ONU in Ita-
lia, ha espresso una serie di considerazioni e di conseguenti rac-
comandazioni, che restituiscono un quadro tutt’altro che rassi-
curante rispetto alla reale inclusione delle persone con disabilità.

Le Osservazioni, in particolare, in due passaggi si riferi-
scono al tema della povertà e dell’impoverimento delle perso-
ne con disabilità. Il primo punto (il 17) è specificamente rivolto 
alla preoccupazione «perché il quadro politico per affrontare 
la povertà infantile dei minori disabili è inadeguato e perché 
gli strumenti di monitoraggio sono inesistenti».

L’osservazione appare largamente condivisibile dal movi-
mento delle persone con disabilità, che più volte negli anni ha 
rilevato come le rilevazioni statistiche non si siano dotate di 
indicatori adeguati, per stabilire quanto e in che modo la disa-
bilità sia un determinante dell’impoverimento e della povertà, 
e quindi quale sia il costo della disabilità e di come questo im-
patti sul rischio di esclusione sociale, anche se vi sono alcune 
elaborazioni e ricerche.

Ancora più severa è la successiva osservazione del Comi-
tato ONU (la numero 71) che «…è preoccupato a) per le varia-
zioni a livello regionale degli strumenti di protezione socia-
le; b) per l’assenza dei Livelli Essenziali di Prestazioni Sociali 
(LEPS); c) per l’aumento dei livelli di povertà tra le persone 
con disabilità e le loro famiglie, in particolare tra i bambini con 
disabilità; e d) per la mancata valutazione degli effetti negativi 
delle misure di austerità.”

Il contesto: nel 2018 la povertà assoluta in Italia coinvolge 
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il 7,0% delle famiglie e l’8,4% degli individui residenti, rima-
nendo sostanzialmente stabile rispetto al 2017, ma conferman-
do i valori più alti mai registrati dall’inizio della rilevazione 
(anno 2005). Essa riguarda 1 milione e 822 mila famiglie, nelle 
quali vivono 5 milioni e 40 mila persone, di cui 1 milione e 260 
mila minori (Fonte: ISTAT, “La povertà in Italia. Anno 2018”, 
giugno 2019).

Nel Report Inclusione sociale delle persone con limitazio-
ni funzionali, invalidità o cronicità gravi l’ISTAT rileva che, 
nel 2013, il 45,2% delle persone di 15 anni e più con limita-
zioni funzionali gravi e lievi, invalidità permanenti o malattie 
croniche gravi giudica scarse o insufficienti le risorse econo-
miche della propria famiglia, a fronte del 39,3% registrato nel 
complesso della popolazione residente. Percentuale che sale al 
50,1% tra le persone con limitazioni funzionali gravi. Inoltre, 
come si legge nel capitolo Disabilità del Rapporto Osservasa-
lute 2016, rispetto alla popolazione nel suo complesso si re-
gistra una maggiore difficoltà delle famiglie con persone con 
disabilità a soddisfare i bisogni sanitari, per motivi economici.

Gli indicatori considerati evidenziano, infatti, differenze 
notevoli tra persone con e senza limitazioni funzionali nell’ac-
cedere a una visita medica o a un trattamento terapeutico per 
ragioni economiche, nell’affrontare spese mediche, nel sotto-
porsi a cure odontoiatriche: indicatori che mostrano, a livello 
nazionale, uno scarto tra chi ha una limitazione funzionale e 
chi no, rispettivamente di circa 10, 11 e 14 punti percentuali.

Le condizioni peggiori si riscontrano nel Meridione, dove 
si calcolano quote di oltre il 15-20% di persone con limitazioni 
funzionali, che dichiarano di aver dovuto rinunciare per mo-
tivi economici alle prestazioni sanitarie, alle cure e alle visite 
mediche di cui avevano bisogno.

Una ricerca più datata (Commissione d’Indagine sull’E-
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sclusione Sociale, Ministero del lavoro e delle politiche socia-
li, “Rapporto sulle politiche contro la povertà e l’esclusione 
sociale. Anni 2011 – 2012”, luglio 2012) riporta come il 47,9% 
delle famiglie con almeno una persona con disabilità dichiara 
di non riuscire ad affrontare una spesa imprevista, contro il 
32,3% delle famiglie senza membri disabili (con significative 
disparità territoriali).

Secondo l’indagine ISTAT sul reddito e le condizioni di vita 
EU-SILC 2010, la deprivazione materiale interessa le persone 
con limitazioni dell’autonomia personale in misura maggiore 
rispetto al resto della popolazione. Vivono una condizione di 
deprivazione materiale il 24,7% degli individui con limitazioni 
gravi e il 19,7% dei non gravi, a fronte del 14,2% delle persone 
senza limitazioni. Lo stesso si registra nel caso della grave depri-
vazione, che interessa l’11,9% e l’8,6% delle persone con limita-
zioni gravi e non gravi, contro il 6,1% di chi non ha limitazioni.

In effetti negli ultimi anni sono state adottate in Italia due 
misure in materia di povertà, limitate comunque alla povertà 
assoluta e non al più generale rischio di impoverimento.

Le misure sono il Reddito di inclusione (ReI) successiva-
mente (2019) sostituito dal Reddito di Cittadinanza. Tuttavia, 
i criteri per la definizione delle erogazioni economiche, in nes-
suno dei due casi, ponderano la presenza nel nucleo familiare 
di una persona con disabilità e quindi dell’impatto sulla situa-
zione economica della famiglia. Anzi, nel caso del Reddito di 
Cittadinanza dall’importo di cui la famiglia avrebbe diritto 
vengono defalcate le eventuali provvidenze assistenziali per 
disabilità già percepite. Conseguentemente, il nucleo familiare 
in cui sia presente una persona con disabilità è trattato meno 
favorevolmente di un nucleo, allo stesso livello di povertà, in 
cui non vi siano persone disabili. Un quadro, quindi, tutt’altro 
che positivo per l’inclusione sociale.



6 5

C a p i t o l o  2

Un minore nato all’interno di uno spazio monoetnico e so-
vraffollato, un minore che ha subìto degli sgomberi forzati, per 
cui roghi e incendi sono eventi ricorrenti, un minore che di-
spone di un ambiente domestico promiscuo e stipato, che non 
ha accesso a servizi basilari e che fa esperienza quotidiana di 

I BARACCATI
Intervista agli abitanti del “villaggio della solidarietà” di Castel Ro-
mano. Dalla ricerca So Dukhalma dell’Associazione 21 Luglio, che 
testimonia la grave condizione psichica di chi abita i cosiddetti “cam-
pi nomadi”.
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discriminazioni, in che modo elabora ed esprime tale vissuto? 
In che modo queste circostanze ne condizionano il benessere 
interiore e influenzano quello della propria famiglia?

“Come cani randagi, ci hanno buttato qua e hanno detto 
vediamo che succede”. Dice qualcuno.

La politica dei campi si abbatte da oltre venti anni sulle 
vite dei rom in emergenza abitativa. Alle famiglie rom in con-
dizioni di disagio vengono destinati spazi simili a campi pro-
fughi, abitati esclusivamente da altri nuclei rom, privi talvolta 
dei servizi essenziali e al di fuori delle città. 

«Mia figlia passa tutto il tempo di fronte alla televisione, 
quando la chiamiamo risponde con rabbia, non vuole essere 
toccata da nessuno: vuole solo guardare la TV».

Molte azioni che svolgono i minori all’interno degli spazi, 
che generalmente conosciamo come “campi rom” o “campi no-
madi”, sembrano essere dettate dalla noia: alcune adolescenti 
passano il proprio tempo truccandosi, come se non sapessero 
che altro fare, o mangiando in modo compensativo, come se 
avessero una profonda fame emotiva. Altri esprimono questo 
stesso sentimento, la noia, guardando ininterrottamente la TV, 
rispondendo con aggressività a chiunque proponga altre atti-
vità.

«I ragazzi qua non c’hanno niente da fare, sono nervosi, 
sbattono le porte, sono diventati strani, subito si menano. Qua 
la mentalità si blocca. Non esci, vedi sempre le stesse facce. I 
bambini dalla noia si menano, la gente litiga per niente, perché 
non ha altro! Non ci si sfoga in altro modo! 

Gli adolescenti di solito sono attivi, vogliono uscire, ma 
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qua non possono».

Durante i colloqui con le famiglie si è notato come nei con-
tainer siano assenti giochi per bambini e non esista uno spa-
zio per praticare sport. I comportamenti osservati durante la 
ricerca, evidenziano la presenza di una rabbia che non viene 
esternalizzata in modo consapevole e controllato mediante at-
tività funzionali al benessere, bensì attraverso azioni istintive, 
disfunzionali alla conduzione di una vita sana.

Dalla ricerca appare chiaramente la totale passività e man-
canza di potere sulla percezione di sé e sulla definizione della 
propria identità, che dipendono principalmente dal contesto 
esterno, perché è questo che governa l’accesso ai propri diritti, 
che orienta lo stile di vita, che circoscrive le proprie possibilità. 
Si registra una generale interpretazione di sé stessi nell’unico 
ruolo apparentemente possibile, quello di persone ai margini 
della società, da assistere, dipendenti dal mondo esterno e pri-
vate della facoltà di immaginarsi al di là di quel perimetro.

«Puoi sentirti quello che ti pare, ma alla fine la gente ti 
giudica sempre zingara. 

Non fanno la differenza, siamo tutti uguali per gli altri». 

«Per il futuro di mia nipote vorrei che studiasse, che faces-
se uno sport, che imparasse il canto. 

Ma so che si sposerà a 16 anni, avrà tanti bambini e vivrà 
come una rom».

In riferimento alla soluzione abitativa ghettizzante del vil-
laggio, affermano: «A Castel Romano la mentalità è andata in-
dietro. Se metti un ragazzino in mezzo al bosco che fa? Cosa 
impara a fare? Non impara nulla! Invece di dare un futuro ai 
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giovani li mandiamo indietro. Qui il nostro cervello funziona 
al 10%, perché l’unica attività offerta è guardare le macchine 
che passano all’esterno».

«I nostri figli sono come bestie», dichiara un gruppo di 
mamme, «stanno sempre chiusi qui nel campo e quando van-
no fuori e incontrano gli altri bambini sono come dei selvag-
gi. Rispondono male, tirano calci, dicono parolacce. E allora li 
portiamo poco fuori da qui».

Ma più stanno rinchiusi, peggio è. L’isolamento e le diffi-
coltà a godere di una rete socio-affettiva esterna all’istituzione 
totale del “campo” rendono tale spazio fagocitante e performa-
tivo nei confronti delle identità di chi vi abita, con un impatto 
negativo in termini di progettualità individuale e di possibilità 
di uscita dall’insediamento.
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Le politiche economiche utilizzate per affrontare il 
problema della povertà si possono dividere in tre gruppi 
principali: le misure intese ad assicurare il soddisfacimento dei 
bisogni di base; le politiche di sviluppo economico; le misure 
di redistribuzione del reddito. Per ognuna delle tre categorie, 
abbiamo scelto di raccontare un provvedimento politico in 
atto: il Fondo FEAD, il Pilastro europeo dei diritti sociali, il 
Reddito di Cittadinanza.

FEAD – Fondo di Aiuti Europei agli Indigenti 

Chi eroga il FEAD? Domandiamo a Patrizia De Felici, 
la coordinatrice nazionale del programma del Ministero del 
Lavoro e delle Politiche Sociali. «Se ne occupa la Commissione 
europea, che stabilisce una quota di finanziamento per 
ogni Paese UE al quale, però, richiede un contributo di co-
finanziamento. La percentuale è stabilita in base alla quantità 
di popolazione e ai suoi bisogni. L’Italia per esempio è uno dei 
Paesi che ha la più alta percentuale di finanziamento: siamo 
tanti e il tasso di povertà è elevato».

Fa parte di una programmazione politica più ampia? 
«Sì, è inserito nei Fondi Strutturali Europei, i principali 

Capitolo 3

LOTTA ALLA POVERTÀ E 
ALL’ESCLUSIONE SOCIALE: 
COSA STANNO FACENDO L’EUROPA E 
L’ITALIA
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strumenti finanziari, che la politica regionale dell’UE adotta 
per rafforzare la coesione economica, sociale e territoriale, 
riducendo il divario fra le regioni più avanzate e quelle 
in ritardo di sviluppo. La programmazione è settennale, 
attualmente siamo nel ciclo 2014-2020». 

Con quale obiettivo è stato pensato il Fondo? 
«FEAD è nato nel 2014 ed è figlio del PEAD (Programma 

Europeo Aiuti Alimentari ai Poveri), consistente nella 
distribuzione delle eccedenze agricole agli indigenti, prima 
gestito dal Ministero dell’Agricoltura. La riforma politica della 
PAC (Politica Agricola Comune) ha condotto alla nascita del 
FEAD, un fondo di più ampio respiro che, oltre alla distribuzione 
alimentare, prevede anche la diffusione di beni materiali. L’ente 
gestore è il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, un 
passaggio non solo tecnico, ma simbolico: il Fondo non è mera 
assistenza alimentare, ma si inserisce nel ventaglio più ampio 
delle politiche di welfare. La sua finalità è supportare chi vive 
nella grave deprivazione materiale – che in italiano suona come 
“povertà assoluta” – sia nel breve che nel lungo termine. Infatti, 
superata l’erogazione di cibo, vestiti, medicinali da banco e 
prodotti per l’igiene personale, il meccanismo FEAD mira alla 
creazione di una connessione sociale tra chi vive in povertà, le 
associazioni territoriali e le istituzioni».  

Altri organismi si impegnano nella distribuzione di cibo 
e beni essenziali, FEAD in cosa differisce? 

«Non siamo in competizione con nessuno, anzi puntiamo 
a strategie inclusive, coerenti, intelligenti. In effetti, il 
meccanismo nel quale si innesta il Fondo europeo è molto 
grande e complesso, richiedendo la partecipazione di numerosi 
enti nazionali e locali. In ogni caso,  FEAD è diverso dagli altri, 
perché rappresenta l’unico aiuto a livello statale». 
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Come funziona e chi c’è dentro questo complesso 
meccanismo? 

«Alla punta della piramide si trova la Commissione 
Europea erogatrice del fondo, sotto c’è il Ministero, che prende 
visione della programmazione nazionale, al gradino inferiore 
c’è AGEA (Agenzia per le Erogazioni in Agricoltura) che, 
ancora oggi come in passato, gestisce il programma: indice 
gare pubbliche per l’acquisto di prodotti, dopo aver definito 
un paniere dei beni (cosa serve acquistare quest’anno? In che 
quantità? Di cosa hanno più bisogno le persone in povertà?). Le 
aziende produttrici che rispondono al bando avanzano proposte 
e AGEA decide quali scegliere (solitamente giudicando il 
rapporto qualità/prezzo). Una volta sul mercato, i prodotti 
sono messi a disposizione delle circa 11.000 organizzazioni 
partner (OP) della rete, che si occupano di distribuire il cibo. 
Ognuna segue un proprio calendario e sceglie le proprie 
modalità. Dipende dalla natura dell’ente: amministrazioni 
locali, parrocchie, onlus, associazioni di volontariato, mense, 
empori sociali, eccetera». 

Per i prodotti non alimentari valgono le stesse regole? 
«La sezione dedicata alla distribuzione di beni materiali 

come medicinali da banco, coperte, vestiti, scarpe o prodotti per 
l’igiene personale, è collegata con il PON Inclusione e prevede 
ugualmente la pubblicazione di una gara. In questo caso però 
rispondono gli enti pubblici, Comuni e Regioni, richiedendo 
ciò che valutano necessario per il proprio territorio. Qui i 
beneficiari sono persone senza dimora o che vivono in case 
di bassa qualità, già inserite in un percorso di Housing first, 
che siano cioè coinvolte in progetti sociali. L’obiettivo finale è 
quello di sostenere le associazioni non profit per velocizzare 
il meccanismo di inserimento nella comunità e di autonomia 
progressiva degli assistiti».  
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Quali risultati sono stati raggiunti in termini di sostegno 
agli indigenti? 

«La stima dei beneficiari FEAD nel 2018 ammonta a circa 2 
milioni e 600 mila individui. Abbiamo aiutato molte persone, 
ma ancora tanto c’è da fare: sappiamo che non basta rispondere 
solo ai bisogni immediati, quindi ci stiamo impegnando 
affinché le politiche di welfare siano sempre più lungimiranti 
e sostenibili, FEAD compreso».

IL PILASTRO EUROPEO DEI DIRITTI SOCIALI
«Oggi ci impegniamo per realizzare 20 principi e diritti, 

che spaziano dal diritto a un’equa retribuzione a quello all’as-
sistenza sanitaria; dall’apprendimento permanente e una mi-
gliore conciliazione tra vita professionale e vita privata, alla 
parità di genere e il reddito minimo: con il Pilastro Europeo 
dei Diritti Sociali, l’UE si batte per i diritti dei cittadini in un 
mondo in rapido cambiamento». 

Queste le parole dell’allora Presidente Jean Claude Jun-
cker il 17 novembre 2017, dopo la proclamazione del Pilastro 
Europeo dei Diritti Sociali. In quella data, nella località svede-
se di Göteborg, il documento fu sottoscritto congiuntamente 
dal Parlamento europeo, dal Consiglio e dalla Commissione. Il 
pilastro mirava, e tutt’oggi mira, a definire nuovi e più efficaci 
diritti per tutti i cittadini europei. Le tre categorie tematiche 
principali sono: pari opportunità e accesso al mercato del lavo-
ro; eque condizioni di lavoro; protezione sociale e inclusione.

I principi del pilastro, che gli Stati sottoscrittori si impe-
gnano a rispettare, rappresentano la comune forza motrice che 
stimoli politiche nazionali innovative, in grado di produrre ef-
fetti positivi sulla vita delle persone nel breve e medio termine, 
e sorreggere l’impianto sociale dell’Europa del 21esimo secolo.
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[…] Ogni persona ha diritto a un’istruzione, a una forma-
zione e a un apprendimento permanente di qualità e inclusivi, 
al fine di mantenere e acquisire competenze che consentono di 
partecipare pienamente alla società; 

Donne e uomini hanno diritto alla parità di retribuzione 
per lavoro di pari valore; 

I giovani hanno diritto al proseguimento dell’istruzione, 
al tirocinio o all’apprendistato oppure a un’offerta di lavoro 
qualitativamente valida entro quattro mesi dalla perdita del 
lavoro o dall’uscita dal sistema d’istruzione; 

Sono promosse forme innovative di impiego che garanti-
scano condizioni di qualità; 

L’imprenditorialità e il lavoro autonomo sono incoraggia-
ti; 

È agevolata la mobilità professionale; 
È favorito il dialogo sociale; 
Ogni persona ha il diritto di accedere tempestivamente a 

un’assistenza sanitaria preventiva e terapeutica di buona qua-
lità e a costi accessibili; 

Ai senzatetto sono forniti alloggi e servizi adeguati al fine 
di promuoverne l’inclusione sociale […].

IL REDDITO DI CITTADINANZA (RDC) 
Il Reddito di cittadinanza è una misura di contrasto alla 

povertà e all’esclusione sociale, che consiste in un sostegno 
economico ad integrazione dei redditi familiari. Il beneficio è 
erogato dallo Stato per un periodo continuativo massimo di 18 
mesi e calcolato in base a specifici parametri socio-economici: 
requisiti di cittadinanza, residenza e soggiorno; requisiti eco-
nomici legati ai valori ISEE; requisiti di incensuratezza.

Entro 30 giorni dal riconoscimento del diritto al Reddito 
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di cittadinanza, il beneficiario è convocato dai Centri per l’Im-
piego per stipulare il Patto per il lavoro, oppure è chiamato dai 
servizi dei Comuni competenti per il contrasto alla povertà, 
per stipulare il Patto per l’inclusione sociale, a seconda delle 
caratteristiche anagrafiche e sociali dell’individuo. In effetti, 
per godere del Reddito di cittadinanza è necessario rispetta-
re alcune “condizionalità”: l’immediata disponibilità al lavoro 
e/o l’adesione ad un percorso personalizzato di accompagna-
mento all’inserimento lavorativo e all’inclusione sociale che 
può prevedere attività di servizio alla comunità, per la riquali-
ficazione professionale o il completamento degli studi.

Il RdC è compatibile con il godimento del contributo NA-
SpI (Nuova Assicurazione Sociale per l’Impiego) e di altri stru-
menti di sostegno al reddito per la disoccupazione involonta-
ria. La domanda può essere presentata telematicamente o in 
modalità cartacea presso gli uffici addetti. Il beneficio è eroga-
to attraverso un’apposita Carta di pagamento elettronica, che 
consente di prelevare contante entro un limite mensile, effet-
tuare bonifici per pagare la rata dell’affitto o del mutuo, pagare 
le utenze domestiche ed altri servizi primari. L’importo non 
speso o non prelevato è sottratto nella mensilità successiva.

Gli ultimi aggiornamenti INPS dichiarano che al 31 ottobre 
2019 sono state accolte 900.283 domande di RdC. Non sorpren-
de che sia il Meridione l’area dove si è registrato il più alto 
numero di richieste. In particolare, la Campania è in testa con 
177.194 domande, seguita dalla Sicilia con 158.675.  

La misura del Reddito di cittadinanza è apprezzata dai 
cittadini? Come è cambiata la loro vita? Cosa funziona e cosa 
andrebbe migliorato?

Ce lo raccontano Hassan e Teresa, beneficiari del Reddito 
da qualche tempo. 

La testimonianza di Hassan
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«Sono nato a Damasco sessant’anni fa», esordisce. «Da 
trent’anni vivo in Italia, mi sono trasferito per lavoro. La mia 
condizione di vita in questo Paese è sempre stata dura, soprat-
tutto negli ultimi tempi in cui avevo accumulato debiti su de-
biti. Sarò arrivato a qualche decina di migliaia di euro!».

«Appena uscita la notizia del Reddito di cittadinanza», 
dichiara, «ho fatto domanda e per fortuna sono rientrato nei 
parametri. Era l’aprile del 2019. Ricevo un sussidio che mi per-
mette di pagare tranquillamente l’affitto di casa, per la gioia 
della proprietaria, che non ce la faceva più a vedersi postici-
pato il pagamento. Aveva ragione, ma io non ce la facevo ad 
affrontare tutte le spese con i lavoretti saltuari che ogni tanto 
uscivano fuori. Oggi con questa integrazione statale ci pago le 
bollette e le spese sanitarie, per me e per mia moglie disoccu-
pata, che sta seguendo un corso di italiano a Roma. Anche lei è 
siriana, vive qui solo da un anno e mezzo ed ha molta difficoltà 
ad integrarsi. Da un paio d’anni a questa parte sono senza la-
voro pure io, nonostante le tante esperienze come traduttore, 
parrucchiere e truccatore, ma anche come venditore di argen-
teria nei mercati e nelle fiere». 

Hanno fatto una grande pubblicità del RdC, per questo ne 
è venuto a conoscenza, ammette Hassan. Al contrario, del ReI 
(Reddito di Inclusione) non aveva mai sentito parlare, se non 
quando è stato soppiantato dalla nuova misura integrativa. 
«Ho scoperto che ne avrei avuto il diritto, ma l’hanno sponso-
rizzato poco».

Domandare e ottenere il Reddito di cittadinanza è stato 
semplice per Hassan: si è recato al CAF del suo Comune, ha fir-
mato qualche documento e dopo pochi giorni è stato convocato 
agli uffici postali per ritirare la carta prepagata. Una tesserina 
gialla che somiglia alla PostePay. «La usi come un bancomat, 
nei negozi di abbigliamento, in farmacia, nei supermercati, e in 
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banca se devi fare determinati bonifici. Quanto mi piacerebbe 
se fosse valida pure per comprare le sigarette, finisce che mi 
indebito di nuovo per fumarmele!»

«Ogni tanto mi capita di ricevere offerte di lavoro stagio-
nale, ma ho paura che se accetto, mi interrompono il Reddito. 
Come camperei poi? Dovrebbero permettere di svolgere im-
pieghi stagionali, magari congelando l’integrazione economica 
e ri-attivandola al termine. Altrimenti, sei costretto a stare im-
mobile, chiuso dentro casa aspettando la chiamata del Centro 
per l’Impiego per l’offerta di lavoro. Che poi, arriverà mai? 
Penso di no. Allo scadere dei 18 mesi sarò ancora disoccupato. 
Qui non si muove niente per i giovani laureati, figuriamoci per 
quelli grandi come me».

«Il Reddito di cittadinanza», fa per concludere Hassan, 
«mi ha permesso di respirare, è stato letteralmente una bocca-
ta d’aria, ma lo Stato dovrebbe supportarci in altro modo,  non 
si può limitare al sostegno economico. Bisogna che funzioni 
il meccanismo di (ri)collocamento professionale, altrimenti ri-
maniamo tutti fermi e l’economia ristagna. Sono pronto ad ac-
cettare qualsiasi lavoro, perché voglio tornare a sentirmi utile, 
voglio avere un obiettivo nella giornata».

La testimonianza di Teresa 
Ha sessant’anni, è moglie di un uomo invalido al 75% e 

madre di due figli, che ancora studiano. La conosciamo in oc-
casione dell’evento preparatorio al meeting europeo PEP – Pe-
ople Experiencing Poverty che si è tenuto a Bruxelles a metà 
novembre 2019. Teresa ha rappresentato, insieme ad altri, la 
delegazione italiana delle persone che sono a rischio di pover-
tà.

«Alla piccola pensione di invalidità che prende mio ma-
rito, dall’aprile del 2018 si è aggiunta la quota del Reddito di 
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cittadinanza. Nel 2020 scadrà e spero tanto che prima di allora 
il Centro per l’Impiego mi abbia trovato una occupazione, ma 
sono molto sfiduciata. Potrò chiedere di riattivarlo dopo un 
mese di pausa, ma in ogni caso il tempo massimo di ricezione 
è di 18 mesi. Considerata la mia età, quello che mi spetta non è 
un’occupazione vera e propria, ma un’attività di volontariato, 
un lavoro socialmente utile. Dopo aver fatto domanda per il 
Reddito, ho sottoscritto subito il DID (Dichiarazione di Imme-
diata Disponibilità): non voglio stare chiusa dentro casa a non 
fare niente. Attendo speranzosa la chiamata del Navigator, la 
figura professionale che dovrebbe orientare al lavoro e collo-
carti nel panorama professionale».

«È un grande aiuto», assicura Teresa, «ma oltre alle diffi-
coltà che ho appena esposto, ci sono dei limiti antipatici che 
potrebbero essere superati: la carta prepagata è espressamente 
vincolata a spese nelle farmacie e nei supermercati, ma dicono 
sia spendibile anche per scarpe e abbigliamento “solo se ne-
cessari”. Mi chiedo cosa si intenda per necessario: ciò che lo 
è per me potrebbe non esserlo per altri. Ho paura a spendere 
soldi per i vestiti, se poi rischio di perdere il RdC. Un ulteriore 
aspetto che non mi trova d’accordo è il divieto di acquistare 
la ricarica telefonica, quando ormai il cellulare è parte della 
nostra quotidianità e se non hai credito sei praticamente im-
mobilizzata».

Per la legge, Teresa potrà ricevere la pensione solo a 67 
anni. Oggi ne ha 60 e tra meno di un anno il RdC scadrà. «Mi 
domando come potrò continuare a pagare le spese giornaliere 
quando non riceverò più l’integrazione: come sosterrò le cure 
di mio marito? Cosa darò da mangiare ai miei figli?». 
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Capitolo 4

L’IMPEGNO DELLA SOCIETÁ CIVILE

PEP–PEOPLE EXPERIENCING POVERTY. I MEETING 
ANNUALI PER DARE VOCE AI PIÙ POVERI D’EUROPA
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Gli Incontri europei delle persone in povertà contribuisco-
no al diritto delle persone indigenti di partecipare e accedere 
alle informazioni sui processi decisionali, che riguardano la 
loro vita e il benessere collettivo. L’incontro europeo è il mo-
mento di più ampia visibilità, per promuovere tale processo, 
ma ancora più importante è il fatto che esso agisce da cataliz-
zatore per i meccanismi di partecipazione nazionali.

«Crediamo che siano necessari programmi di integrazione 
e di inclusione che tengano conto di tutte le categorie, fasce 
di età e contesto sociale, perché solo attraverso l’individuazio-
ne dei bisogni e delle risorse lungo tutto l’arco della vita si 
può tenere in considerazione la persona nella sua soggettività» 
spiega Sirio di Capua, coordinatore per Cilap di PEP Italia. «È 
bene incrementare le potenzialità individuali e del gruppo at-
traverso procedure pensate con e per la persona, guardando 
alla eliminazione della povertà e dell’esclusione sociale».  

Poi prosegue: «Focalizziamo gran parte dei nostri sforzi 
sulla povertà educativa, perché è strettamente legata alla po-
vertà economica, soprattutto nel Sud Italia. Ma ci impegniamo 
anche per promuovere una politica che sostenga la rete di so-
lidarietà tra persone e famiglie, che si aiutino a vicenda crean-
do un welfare di comunità integrato con quello statale, per far 
fronte alle insufficienze delle politiche sociali pubbliche, ma 
anche per essere più umanamente coesi».

«Quello che ci auguriamo come PEP è di riuscire a forti-
ficare sempre più la rete sociale collettiva, affinché possa sta-
re vicino alla persona in difficoltà, soprattutto nei momenti di 
maggiore vulnerabilità. Scevra da stereotipi e paure, la comu-
nità dovrebbe imparare a incoraggiare i suoi membri sempre,  
senza distinzione di provenienza, estrazione sociale, colo-
re della pelle o religione. Stiamo provando a sviluppare una 
comunità, che sappia valorizzare tutte le risorse presenti sul 
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suo territorio, a partire da quelle umane, fin dai primi anni di 
vita. Una collettività, però, non funziona se non gode di servi-
zi adeguati. Misure come il Reddito di cittadinanza non sono 
sufficienti: c’è urgenza di programmi lungimiranti, integrati, 
sostenibili, anche e soprattutto per coloro che non riescono ad 
essere inseriti nelle misure standard oggi esistenti (Leps).

Sirio di Capua afferma, poi, che l’Europa tutta avrebbe 
bisogno di una politica di accoglienza comunitaria. Partendo 
da un approccio inclusivo per le popolazioni o le persone che 
scappano da guerre e da condizioni lesive dei diritti umani. 
Sono necessari programmi di inserimento nel nuovo contesto 
con strumenti operativi costruiti in itinere, oltre a quelli già 
sistematizzati, che garantiscano una integrazione psicosocia-
le nel rispetto della dignità della persona, di chi fugge dalle 
guerre, dalla fame, dalle persecuzioni e dai disastri ambientali, 
coinvolgendo tutti gli attori appartenenti sia al micro che al 
macro contesto». 

L’incontro PEP 2019 si è svolto il 18 e 19 novembre 2019, in 
coincidenza con l’inizio del mandato della neoeletta Commis-
sione Europea e del rinnovato Parlamento Europeo. L’occasio-
ne è stata preziosa, dichiara Sirio Di Capua, per sensibilizzare 
l’opinione pubblica circa la storia dei meeting PEP, organizzati 
a partire dal 2000, e per presentare le priorità che le persone in 
povertà hanno individuato e vorrebbero vedere all’ordine del 
giorno delle agende politiche nazionali. Tali priorità, indivi-
duate attraverso un’attenta indagine svoltasi sull’intero terri-
torio europeo, sono state discusse in occasione dell’incontro di 
novembre e riguardano:

1.	L’housing (diritto alla casa);
2.	La partecipazione alla vita sociale e comunitaria da par-

te di persone in povertà ed escluse;
3.	Il Reddito Minimo Adeguato;
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4.	L’accesso a cure sanitarie;
5.	L’accesso a lavori “decenti” per le diverse categorie 

svantaggiate.

«Tra questi», specifica Sirio di Capua, «la delegazione ita-
liana ha deciso di affrontare i punti 2 e 4». A Bruxelles, di fron-
te a funzionari e dirigenti, hanno raccontato le loro esperienze 
personali Ciro Naturale, Teresa Siliquini e Carmen Rosa Chilet 
Bazalar. I tre sono stati i portavoce di tutte le persone a rischio 
di povertà in Italia, denunciando problemi, condividendo sto-
rie, proponendo idee. 

Un focus sull’accesso alle cure sanitarie in Italia: nell’ulti-
mo anno, circa 20 milioni di italiani (il 38,7% della popolazione 
adulta) hanno sperimentato la criticità delle liste d’attesa per 
accedere a prestazioni specialistiche, oppure per un ricovero 
in ospedale. Un “fenomeno” talmente ampio da poter essere 
definito una vera e propria “esperienza sociale allargata”. Le 
liste d’attesa più lunghe – fino a 120 giorni – hanno interessato 
il 35,6% degli utenti per le visite specialistiche, il 31,1% per i 
piccoli interventi ambulatoriali, il 22,7% per gli accertamenti 
diagnostici e il 15% per i ricoveri in ospedale pubblico per in-
terventi più gravi.

Sono significative anche le attese tra i 30 e i 60 giorni, in 
particolar modo per l’accesso ad accertamenti diagnostici e ri-
coveri, che hanno riguardato rispettivamente il  20% e 18,3% 
degli utenti.

In merito a tali gravità, Barbara Cittadini, Presidente AIOP 
(Associazione Italiana Ospedalità Privata), ha dichiarato: «A 
causa delle liste d’attesa, molti cittadini si trovano costretti a 
rinunciare alle cure, a pagarle direttamente o a migrare nelle 
regioni nelle quali l’offerta sanitaria è programmata meglio, 
in termini quali-quantitativi, per ricevere un’assistenza sani-
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taria efficiente, efficace e in tempi ragionevoli. Rispetto a tale 
criticità, risulta indispensabile aumentare l’offerta dei servizi 
erogati, promuovendo la piena integrazione tra la componente 
di diritto pubblico e quella di diritto privato del SSN, al fine di 
consentire l’accesso di tutti i cittadini alle prestazioni sanita-
rie, nei rispettivi territori di appartenenza. Un SSN in grado di 
erogare assistenza nei tempi corretti, oltre che di qualità, deve 
essere uno dei principali obiettivi del Paese».

Oltre il 50% degli italiani, infatti, ricorre ai dipartimenti di 
emergenza quando non trova una risposta dalla medicina ter-
ritoriale; mentre, in più di 1 caso su 4, si tenta direttamente la 
strada del Pronto Soccorso come soluzione per ridurre i tempi 
di accesso a visite, accertamenti diagnostici e ricoveri, con tutte 
le conseguenze negative che ne derivano rispetto all’affolla-
mento degli ospedali.

A causa dell’afflusso eccessivo e delle attese, il 24,4% degli 
utenti lamenta una scarsa soddisfazione del servizio di Pron-
to Soccorso, percentuale che, neanche a dirlo, sale al 36% nel 
Mezzogiorno. 
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European Minimum Income Network, in sigla EMIN, è 
una rete informale di singoli cittadini e organizzazioni impe-
gnati nella creazione di un sistema socio-politico che garanti-
sca un reddito minimo adeguato ad ogni cittadino, per vivere 
una vita realmente dignitosa. Unisce tecnici, professionisti, ac-
cademici, giovani volontari ed organismi impegnati nella lotta 
alla povertà e all’esclusione sociale. «Nessuno deve averne di 
meno, tutti ne devono beneficiare», afferma Nicoletta Teodosi, 

EMIN – LA RETE EUROPEA PER IL REDDITO MINIMO 
GARANTITO



8 5

C a p i t o l o  4

presidente di CILAP-EAPN e protagonista attiva dei progetti 
EMIN.

La rete è strutturata sia a livello europeo che nazionale, 
è presente in tutti gli Stati membri dell’Unione Europea, in 
Islanda, Norvegia, Macedonia del Nord (ex-FYROM) e Serbia. 
Il coordinamento generale è affidato al European Anti-Poverty 
Network (EAPN) con sede a Bruxelles.

Il progetto EMIN è finanziato dalla Commissione Europea 
e, per come era stato pensato all’inizio, doveva durare sola-
mente due anni (2013-2014). L’obiettivo era quello di informa-
re e sensibilizzare i cittadini sul tema, costruire consenso e av-
viare il processo politico di adozione delle misure necessarie 
alla concretizzazione del piano di azione. Tuttavia, considerata 
la risposta positiva in termini di partecipazione e adesione ai 
valori proposti, il progetto ha continuato a godere di ulteriori 
finanziamenti comunitari, in particolare dal Programma Euro-
peo per l’Occupazione e l’Innovazione Sociale “EaSI” (2014-
2020).

Tra le iniziative più recenti, EMIN Tour: un viaggio in 
bus tra le principali città europee, per sensibilizzare l’opinio-
ne pubblica. Partito dal Parlamento Europeo a Bruxelles il 24 
aprile e il 28 giugno 2018. Tra le tappe italiane: Firenze, Atri-
palda e Napoli. Molti gli eventi nelle piazze e le tavole rotonde 
per coinvolgere i cittadini.

«Il Reddito minimo adeguato presenta tre caratteristiche 
essenziali», prosegue Nicoletta Teodosi: «adeguatezza, acces-
sibilità, attivabilità».

Secondo i membri della rete, un reddito dignitoso può es-
sere considerato tale, se l’ammontare mensile dei benefici as-
sistenziali, inclusa l’assistenza medica, non sè inferiore al 50% 
del reddito mediano (verosimilmente 1.000 euro al mese). 

In secondo luogo, un reddito minimo deve essere acces-
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sibile, cioè prevedere una copertura completa e duratura a 
favore di chiunque abbia bisogno di piani di inclusione. «Per 
accessibilità», precisa Nicoletta Teodosi, «si intende che la mi-
sura abbia criteri ben definiti e universali, preveda procedu-
re applicative semplici e non sia discriminatorio verso chi ne 
beneficia. Quindi, un Reddito minimo è accessibile se non è 
ostacolato da barriere istituzionali come i processi burocratici 
e le condizionalità».

Laddove è in vigore una politica di assistenza economica, 
o di reddito minimo, è bene che il beneficio sia direttamente 
collegato alla ricerca di un lavoro o, almeno, alla disponibilità 
ad una occupazione. Tendenzialmente, in quasi tutti gli Sta-
ti membri dell’Unione Europea si sta verificando un aumento 
della condizionalità che connettono l’erogazione del beneficio 
all’accettazione di programmi professionali o professionaliz-
zanti. L’assenza delle obbligazioni può tradursi in sanzioni, 
diniego all’accesso, sospensione temporanea o esclusione dal 
beneficio.

L’ASSOCIAZIONE 21 LUGLIO
«Perché dedicare un capitolo ai Rom? Le categorie che 

analizzate sono sociali, mentre quella dei Rom sarebbe etnica. 
Non è, anche questa, una forma di razzismo?», Ci fa riflettere 
Carlo Stasolla, Presidente dell’Associazione 21 Luglio. Ce lo 
chiede dopo che gli abbiamo raccontato cos’è il Poverty Watch 
e come è organizzato. In effetti, la struttura del report pubbli-
cato è differente da quella pensata in origine: una delle voci del 
secondo capitolo era “I rom”. Poi, accogliendo il suggerimen-
to, abbiamo deciso di dedicarlo, piuttosto, ai baraccati, a chi 
vive cioè nelle baracche. 

«Questa è definita discriminazione positiva, nel senso che 
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è commessa in buona fede», prosegue Carlo Stasolla. «È il ri-
sultato di processi culturali ormai stigmatizzati, che inquadra-
no i Rom come il gruppo etnico che, nella sua totalità, vive la 
stessa condizione di disagio: abita nei campi, commette furti, 
non vuole integrarsi. Al contrario, moltissime persone di etnia 
rom, o di origine rom, vivono in tradizionali abitazioni, condu-
cono una vita normale, partecipano alle attività sociali e hanno 
un lavoro come tanti». 

L’Associazione 21 Luglio è costituita da 25 persone con-
trattualizzate, tra cui mediatori culturali, psicologi, assistenti 
sociali, e una decina di volontari periodici. Le principali carat-
teristiche del loro operato sono l’indipendenza, che significa 
che quando producono rapporti non devono rendere conto a 
nessuno, e il finanziamento dei progetti proviene da soggetti 
privati o bandi europei. La seconda è l’approccio sistemico: la 
questione rom è complessa e da sempre riguarda molteplici 
attori a tutti i livelli. Se ne occupano accademici, ricercatori, 
giornalisti, politici, amministratori locali, volontari, opinione 
pubblica in genere. Tutti, più o meno consciamente, contribu-
iscono al rafforzamento degli luoghi comuni sui Rom e alla si-
stematizzazione del sistema dei campi, verso cui l’associazione 
è contraria.

«Mentre tanti organismi lavorano all’interno dei campi, con 
attività pensate solo ed esclusivamente per chi li abita, noi pro-
poniamo solo eventi fuori dal campo, perché non lo riconoscia-
mo come luogo educativo. Corsi di formazione e orientamento 
al lavoro, momenti ricreativi e culturali. Questo ci permette di 
coinvolgere Rom e non Rom nelle stesse attività: vogliamo fre-
nare il processo di ghettizzazione fisica, psicologica, economica 
e sociale che l’Italia si trascina dietro da troppi anni». 

L’approccio sistemico di cui Carlo Stasolla ci parla, preve-
de anche un’attenta attività di sensibilizzazione dell’opinione 
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pubblica e delle istituzioni, attraverso corsi di formazione e 
dibattiti collettivi. Abbandonare il sistema campi è l’obiettivo 
che guida le loro azioni. Si impegnano affinché sia attuato un 
processo di destrutturazione del sistema attuale e di ricostru-
zione, in primis culturale.

«Dopo lo scandalo di Mafia Capitale è crollato il nume-
ro delle associazioni che lavorano con i Rom», continua. «Ne 
esistevano 25, ora siamo rimasti in pochi. Non è d’aiuto la dif-
fidenza dell’amministrazione romana; non comunica, non col-
labora con noi. Vorremmo che ci fosse dialogo, sarebbe utile, 
anzi essenziale, per raggiungere l’obiettivo dello smantella-
mento dei campi. Lo vogliamo entrambi, ma se non cooperano 
con noi che conosciamo la situazione dall’interno, che la vivia-
mo quotidianamente, che abbiamo conquistato la fiducia di chi 
vi abita, come pensano di arrivare a una soluzione?»

Di cosa vive chi abita le baracche? Chiediamo. «Prevalen-
temente di raccolta del ferro, pulizie, traslochi. Ma molto di-
pende dalla rete sociale in cui si è inseriti, dalle capacità indi-
viduali, dall’età, dalle esperienze precedenti». 

Uno degli esempi di politiche ghettizzanti degli ultimi 
tempi è lo scuolabus dedicato solo ai bambini rom: un unico 
pulmino che fa il giro di tutti i campi farà fare senza dubbio 
ritardo agli studenti che deve lasciare nelle varie scuole, e sicu-
ramente dovrà prelevarli prima del tempo, per poterli riporta-
re tutti a casa. Come possono i compagni di classe non conside-
rarlo “diverso” se arriva sempre tardi e va sempre via prima?”.

BAOBAB EXPERIENCE
Valerio Bevacqua è uno dei volontari fondatori di Baobab 

Experience. L’associazione non ha una vera e propria sede, ma 
ospita gruppi di migranti in un piazzale adiacente alla Stazio-
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ne Tiburtina di Roma. Lo incontriamo lì, mentre una manife-
stazione culturale è in corso: alcuni ragazzi africani coinvolti 
in un progetto artistico stanno presentando i disegni che han-
no realizzato sul tema del viaggio. Ognuno spiega la propria 
scelta dei colori, dei soggetti, delle forme, degli spazi. Si tratta 
di una delle numerose attività che il Baobab organizza per in-
trattenere i migranti ospiti, magari in attesa del rilascio di un 
permesso di soggiorno da parte delle istituzioni. Sulle note di 
tamburi e percussioni in sottofondo, Valerio Bevacqua ci rac-
conta: «Siamo nati nel maggio del 2015, per sopperire ad una 
mancanza delle istituzioni: dare un tetto e del cibo ai migranti 
transitanti a Roma. In particolare, l’episodio scatenante fu lo 
sgombero di 300 eritrei dalla zona di Ponte Mammolo, costretti 
a raggiungere la Stazione Tiburtina e poi, nuovamente sgom-
berati, approdati in Via Cupa. Lì, senza darci appuntamento, ci 
siamo ritrovati a voler dare una mano a quel gruppo di perso-
ne in evidente stato di pericolo e abbandono: ognuno di noi ha 
portato quello che gli sembrava utile, tra coperte, tende, vestiti, 
prodotti per l’igiene personale, cibo, materassi. L’associazione 
si è strutturata spontaneamente ed è cresciuta fino a diventare 
la realtà che è oggi». 

Solo una settimana prima dell’intervista, Valerio Bevac-
qua ci spiega che hanno subito l’ennesimo sgombero. Forse il 
trentesimo. 

La formula dell’accampamento in strada non è tollerata 
dall’Amministrazione capitolina, quindi, di tanto in tanto un 
gruppo di poliziotti irrompe al presidio – come lo chiamano 
i volontari – e caccia chi vi risiede. «Se non si pensa ad una 
soluzione a lungo termine e sostenibile, non si farà altro che 
spostare persone da una piazza all’altra, peggiorando solo la 
situazione. Sia quella dei migranti, che così subiscono una con-
tinua violenza, sia quella dei cittadini romani». 
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Attualmente i ragazzi ospitati sono 80 ma, dalla sua nasci-
ta, il Baobab ne ha assistiti almeno 8.000. «Le persone non ri-
mangono a lungo con noi», puntualizza Valerio Bevacqua, «la 
maggior parte non si ferma qui a Roma, ma è solo di passaggio; 
mira ad altre città o addirittura ad altri Paesi, dove risiedono 
parenti e amici o dove immagina di poter trovare lavoro. Spes-
so capita che “i dublinanti” siano respinti e debbano tornare 
perché obbligati a stare laddove hanno chiesto asilo. Ma ge-
neralmente il periodo di permanenza al presidio è di due o tre 
settimane».

Baobab Experience non distribuisce solo cibo, ma organiz-
za anche gite culturali, eventi sportivi, attività artistiche e di-
dattiche. Le escursioni più frequenti sono quelle a San Pietro, ai 
musei capitolini e ai fori imperiali, ma il momento aggregante 
per eccellenza è senza dubbio la partita di calcetto settimanale. 
A scelta, ci si può iscrivere alle lezioni di lingua italiana e ingle-
se, ai meeting di orientamento lavorativo e scrittura del CV o 
agli incontri di assistenza legale per sistemare le pratiche buro-
cratiche. Tutto è gratuito e basato sulla passione dei volontari. 
Non disponendo di un locale proprio, i ragazzi sono ospitati 
presso edifici di altre associazioni con cui sono in contatto. 

«Da qualche tempo», prosegue Valerio Bevacqua, «abbia-
mo lanciato un nuovo progetto di sensibilizzazione dei gio-
vani nelle scuole: prendiamo accordi con insegnanti disposti 
a far incontrare i migranti e gli studenti, così da diffondere 
un’informazione corretta riguardo al fenomeno migratorio. Di 
questo argomento si parla ovunque: alla radio, in tv, nei bar, 
sui giornali. Ma in che modo? Spesso con etichette negative, 
innescando meccanismi di odio e repulsione verso la diversi-
tà. Nelle classi noi forniamo ai ragazzi un modo alternativo di 
guardare, ascoltare e pensare il fenomeno migratorio».  

Il ricambio di ospiti è molto rapido, ci spiega. Principal-
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mente hanno a che fare con ragazzi di età compresa tra i 20 
e i 30 anni, provenienti dall’Africa Subsahariana. Le donne e 
i bambini hanno canali privilegiati, in termini di tempistiche, 
per accedere ai Centri di accoglienza veri e propri. È raro che 
transitino per i presidi del Baobab.

«Alle istituzioni chiediamo la costruzione di un Hub per 
ogni località di sbarco o nelle maggiori città italiane, così che i 
migranti possano domandare tutte le informazioni di cui han-
no bisogno per capire cosa fare, dove andare, come inserirsi 
nel tessuto socio-lavorativo. Per ognuno di questi info-point 
dovrebbero esserci dei mediatori culturali che parlino le varie 
lingue: questo è un investimento urgente e necessario se voglia-
mo gestire i flussi migratori in maniera positiva e strutturale». 

LA COOPERATIVA CO.RI.S.S.
Costituita nel 1990, CO.RI.S.S. (Cooperative Riunite Socio 

Sanitarie) gestisce servizi socio-sanitari-educativi in favore di 
disabili, tossicodipendenti, minori, disoccupati, migranti, e 
realizza attività di prevenzione, educazione, riabilitazione e 
cura alla persona, sia presso strutture diurne che residenziali. 
Fin dalla sua costituzione, l’ente si impegna anche nella 
promozione e nello sviluppo socio-economico dell’intero 
territorio in cui opera: la Calabria.

«CO.RI.S.S. gestisce un Centro di accoglienza temporanea 
a favore di donne in difficoltà che versano in stato di povertà 
estrema o hanno subito violenza», ci racconta Aurora Puccio. 
«Poi, abbiamo la Casa famiglia dedicata al Dopo di Noi, una 
Residenza Psichiatrica ad alta intensità assistenziale, una 
Comunità Specialistica per Minori, e diversi progetti Sprar ed 
Erasmus».

I servizi erogati dalla Cooperativa sono molteplici, 
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abbracciano differenti fasce sociali e di età, ma per il presente 
lavoro il focus scelto è quello della disabilità, fisica e psichica.  
Le strutture dedicate, spiega Aurora Puccio, possono ospitare 
fino a 60 persone, ma non sempre i posti sono tutti allocati: 
pochi disabili sul territorio? No, riluttanza nel mostrare la 
disabilità da parte delle famiglie. 

«Essere disabile in Italia oggi vuol dire avere meno 
opportunità di crescita, in tutti i sensi. I limiti mentali e fisici di 
alcuni individui non trovano risposte (adeguate) da parte della 
società, e questo è vero specialmente nelle regioni meridionali. 
In Calabria un disabile si scontra quotidianamente con i tabù 
culturali ancora fortemente radicati, che portano le famiglie 
a “tenerseli dentro casa”, soprattutto nei piccoli paesini. Per 
questo alcuni posti rimangono vacanti nelle nostre strutture, 
perché chi anche ne avrebbe bisogno non fa domanda, pure se 
è tutto gratuito». 

Oltre alle barriere culturali, al Sud come al Nord, si 
considerino quelle architettoniche: scalinate, tratti non 
percorribili in carrozzina, marciapiedi dissestati, mezzi 
di trasporto pubblico non dotati di apposite pedane. Pur 
desiderando l’autonomia, il disabile non è messo in condizione 
di poterla raggiungere.

L’offerta del servizio sanitario pubblico è scarsa, per 
esiguità di risorse economiche e umane, che causano lunghe 
liste d’attesa, pochi presidi medici, servizi di bassa qualità, 
burocrazia farraginosa, approcci anacronistici e insoddisfacenti. 
«Il nostro rapporto con le istituzioni», commenta Aurora 
Puccio, «non è buono: le regole cui dobbiamo sottoporci come 
cooperativa non sono rispondenti alle esigenze del singolo 
utente che, pur avendo specifici bisogni, deve accontentarsi 
di un sistema  estremamente standardizzato e non aggiornato. 
I finanziamenti per i progetti sono erogati a intermittenza e 
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molti dei nostri dipendenti ricevono stipendi parziali o in 
ritardo. Eppure, nonostante tutto, rimaniamo e continuiamo a 
lavorare con passione per supportare la comunità».

«Essere poveri è un problema per tutti, ma esserlo 
da disabili, al Sud, lo è ancora di più: vivi al limite della 
ghettizzazione, e se non hai soldi per curarti rischi di rimanere 
in uno stato di emarginazione totale». 

Povertà e disabilità sono collegate anche in relazione al 
livello culturale: una famiglia povera è, tendenzialmente, poco 
istruita, poco informata e, se residente in un piccolo paesino è 
anche molto chiusa su sé stessa: non sono rari i casi di persone 
che, pur appartenendo allo stesso nucleo familiare, mettono al 
mondo un figlio, che avrà una più alta probabilità di nascere 
con ritardo cognitivo. «Un caso di disabilità presso una famiglia 
povera e poco istruita lo abbiamo vissuto recentemente», 
conferma Aurora Puccio: «una ragazza ha dato alla luce un 
bambino con disabilità intellettiva e non sapeva chi fosse il 
padre. La giovane ha sempre vissuto in un piccolo paesino 
calabro e non aveva frequentato la scuola, così, non avendo le 
capacità per garantire al figlio le cure necessarie, lo ha affidato 
ai suoi genitori. I nonni gli hanno fatto da madre e padre fino 
a che, a causa dell’età, non hanno più potuto occuparsene e lo 
hanno portato da noi. Oggi vive nelle nostre strutture, sta bene 
e gli siamo tutti affezionati, ma non ha più la sua famiglia».

LA COMUNITÀ DI SANT’EGIDIO
Sant’Egidio è una comunità cristiana nata nel 1968. Conta 

su una larga rete internazionale, è attenta alle periferie, unisce 
uomini e donne di ogni età e condizione nell’impegno volontario 
per i poveri e per la pace.

Incontriamo Paolo Impagliazzo, responsabile dell’ufficio 
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Relazioni internazionali di Sant’Egidio, che ci spiega: «Uno dei 
servizi erogati per cui siamo più noti è la mensa, attiva in tutte 
le città dove esiste la comunità. È gratuita, aperta a tutti, non 
è richiesto Isee né documento. Lo pensiamo come un luogo di 
aggregazione sociale, oltre che di distribuzione di cibo. Infatti, è 
frequentato anche da persone in cerca di compagnia, che vogliono 
fare amicizia e il pasto è servito dai nostri volontari proprio per 
favorire al massimo la creazione di relazioni sociali». Il pranzo 
più famoso della Comunità di Sant’Egidio è senza dubbio quello 
del 25 dicembre che, solo a Roma, conta ogni anno circa 10.000 
persone: anziani soli, migranti, detenuti, senza dimora.

Non tutti hanno l’opportunità di raggiungere la mensa, 
ed è per questo che è stato attivato un servizio di distribuzione 
alimentare itinerante. Il giro nelle strade, al quale partecipa anche 
Paolo Impagliazzo, lo si fa ogni martedì, e l’inverno prevede 
anche la distribuzione di coperte termiche e bevande calde. Il 
cibo è cucinato dai volontari nelle loro case o presso i refettori 
delle associazioni partner. 

Quattro volte a settimana è possibile usufruire gratuitamente 
del servizio lavanderia, parrucchiere, barbiere e docce. Così per 
il segretariato sociale, l’ufficio dedicato a coloro che, italiani o 
stranieri, abbiano bisogno di assistenza legale e burocratica. «È 
qui che aiutiamo i senza dimora a prendere la residenza in Via 
Modesta Valenti, l’indirizzo fittizio che abbiamo inventato in 
accordo con il Comune di Roma, che permette di godere di alcuni 
importanti diritti. Immaginate l’iscrizione ad un corso formativo, 
l’accesso a particolari cure sanitarie, le prestazioni lavorative, 
l’ottenimento del Reddito di Cittadinanza: richiedono l’obbligo 
della residenza».

Chi è Modesta Valenti? Un’anziana che viveva nei pressi 
della Stazione Termini di Roma, luogo dove si rifugiava la notte 
per dormire. Nel gennaio del 1983 si sentì male e l’equipaggio 
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dell’ambulanza che accorse alla chiamata non volle prenderla 
a bordo perché sporca. Morì dopo ore di agonia, in attesa che 
qualcuno decidesse se prestarle soccorso. Grazie alla proposta 
della Comunità di Sant’Egidio, l’amministrazione capitolina ha 
autorizzato i senza dimora a prendere la residenza in questa via 
inesistente. ma simbolica.

«A Roma e in altre città italiane abbiamo creato la Guida 
Michelin dei Poveri, un libretto aggiornato ogni anno in cui 
sono indicati tutti i servizi, le attività e le strutture utili ai senza 
dimora».

Come si finisce per strada? Domandiamo a Paolo 
Impagliazzo. «Nella maggior parte dei casi il motivo scatenante 
è l’allontanamento familiare: litigi, divorzi e separazioni 
costringono ad abbandonare la propria casa e cercare rifugi di 
fortuna. Se non si hanno amici e parenti su cui contare si è tagliati 
fuori da ogni relazione affettiva e sociale. Solitudine, senso di 
abbandono, depressione; si innesca un processo che, a lungo 
andare, può condurre all’abuso di alcol o all’utilizzo di sostanze 
stupefacenti che compromettono ancora di più la situazione ma 
rappresentano un rifugio, un modo per non pensare, per stordirsi 
e riuscire a dormire nella confusione, per alleviare i dolori».

LA FONDAZIONE FRATELLI DI S. FRANCESCO
Fondazione Fratelli di S. Francesco d’Assisi, con sede a 

Milano, si occupa della popolazione anziana attraverso molti 
servizi. Incontriamo Sara Sacchetto, coordinatrice dei progetti, 
che ci racconta: «In convenzione con il Comune di Milano 
gestiamo il servizio di consegna pasti a domicilio in precise aree 
della città. L’operatore che quotidianamente porta il cibo a casa 
degli anziani, non solo risponde a un bisogno fondamentale 
e contingente, ma effettua anche un monitoraggio costante 
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sulla persona, nonché un’azione preventiva attraverso le 
osservazioni quotidiane. Può intervenire tempestivamente in 
caso di emergenze e sovente rappresenta l’unico contatto con 
l’esterno, il solo momento di scambio relazionale dell’utente». 

L’altro servizio storico della Fondazione, ci spiega Sara 
Sacchetto, è la custodia sociale: avviato a livello sperimentale 
nei primi anni 2000 è ora un servizio ben strutturato, gestito 
per conto del Comune. «Forniamo un supporto all’individuo 
attraverso il disbrigo di pratiche, gli accompagnamenti 
sanitari, le prenotazioni delle visite, la relazione con i medici. 
L’obiettivo del custode è quello di favorire la socialità tra 
persone anziane che vivono nello stesso quartiere. Infatti, una 
delle problematiche più rilevanti dei nostri tempi, soprattutto 
delle grandi città, è il venir meno di quella rete familiare e 
amicale, che in passato preservava da fenomeni di solitudine 
e abbandono».

Anche il servizio di Telefonata Amica risponde al bisogno 
di dialogo, confronto e compagnia. I volontari chiamano gli 
utenti anziani una volta a settimana, frequenza che ha permesso 
loro, nel tempo, di stabilire una relazione di sincero affetto e 
fiducia. Rappresentano punti di riferimento importanti, forse 
gli unici  su cui possono contare.

«Gran parte degli anziani con cui veniamo in contatto», 
precisa Sara Sacchetto, «abita in edifici popolari, spesso in 
quartieri periferici, dove si concentrano situazioni di fragilità 
economiche, psichiatriche, psico-sociali. Per questo motivo 
impostiamo il nostro lavoro, affinché incida positivamente 
anche sulla valorizzazione territoriale, attraverso la connessione 
tra tutte le risorse presenti. Riteniamo essenziale cooperare 
in partenariato con le altre realtà associative del territorio: 
insieme, l’azione di intercettazione e risposta al bisogno è più 
efficace, così come l’avvicinamento alle istituzioni».
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“ABC della Povertà” è il secondo Rapporto che 
realizziamo, un Poverty Watch, un Osservatorio sulla Povertà 
in Italia e in Europa, che segue quello del 2017/2018. La linea 
è la stessa: lettura e analisi di dati statistici ISTAT e Eurostat, 
aggiornamento delle definizioni, interviste a testimoni 
privilegiati e testimonianze dirette a persone che vivono in 
condizione di povertà assoluta o relativa o che sono a rischio 
di impoverimento.

È la nostra cifra, far parlare chi direttamente è coinvolto 
con la povertà, perché la vive o lavora con e per le persone in 
povertà.

Rispetto al primo PW, in Italia sono state emanate due 
misure nazionali di contrasto alla povertà: siamo passati dal 
SIA nel 2016, trasformato nel 2018 in Reddito di Inclusione, 
modificato nel 2019 con il Reddito di Cittadinanza. Per questi 
due schemi, è ancora troppo presto per dire se realmente stanno 
portando un beneficio ai percettori; sono policy che richiedono 
tempo e valutazioni di impatto su chi ne è destinatario. Dalle 
interviste riportate si comprende che sì, i contributi economici 
sono di aiuto, ma il lavoro, l’affrancarsi da una condizione di 
dipendenza dal sistema socio-assistenziale, l’insicurezza di 
cosa accadrà al termine del riconoscimento del beneficio, la 
distanza che intercorre tra la fine del Reddito e la pensione 
da lavoro o di cittadinanza, sono fattori che devono essere 
presi in considerazione da tutti coloro che, ai diversi livelli di 
responsabilità, devono rimodulare le politiche, a partire dagli 
eletti al Parlamento.

Conclusioni e proposte
Nicoletta Teodosi, presidente CILAP-EAPN Italia
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Anche questa volta non ci siamo limitati solo a raccontare 
storie di vita, di persone e organizzazioni, ma a partire da 
queste siamo in grado di avanzare proposte, di citare senza 
edulcorazioni le situazioni che vivono le persone, oltre che in 
povertà, anche in una condizione di esclusione sociale assoluta, 
come i “baraccati” di Castel Romano. Parola antica, che non si 
sentiva da tanto tempo. Chiamiamoli duramente per quello che 
sono, i cosiddetti campi rom, degli accampamenti simili agli 
slum di Nairobi o alle favela di Rio, dove alla nostra vergona 
si aggiunge quella di chi vi “vive”. Perché anche le persone, 
donne, bambini, giovani, provano la stessa vergogna che 
proviamo noi che ne stiamo fuori. Solo che loro là ci stanno, da 
anni e chissà per quanto tempo ancora, a noi in maggioranza 
resta il senso di impotenza.

C’è chi sostiene che siamo tutti nella stessa barca. No, cari 
signori e signore: le barche di chi vive in povertà sono piene 
di buchi, fanno acqua da tutte le parti e le politiche sociali 
europee o nazionali non sono sufficienti. 

Per nessuna tipologia di persone che abbiamo incontrato, 
con le quali lavoriamo e ci confrontiamo quotidianamente, le 
misure in corso sono personalizzate, quindi non rispondono 
ai loro bisogni; si accontentano di quello che ricevono o viene 
loro riconosciuto, perché non possono fare altro, ma non basta: 
non per le famiglie con persone disabili, non per gli immigrati 
transitanti o stanziali; non per gli anziani troppo soli; non per 
le donne né tanto meno per i giovani, di cui tutti parlano, che 
cercano un futuro e non sempre riescono a trovarlo; né per i 
senza dimora, figuriamoci per i baraccati.

Da tutti coloro che abbiamo ascoltato non arrivano solo 
lamenti sulle condizioni di vita o sacrifici che fanno, ma 
molte sono le proposte: la scuola è “presidio di democrazia” 
per cui «restare ai margini aumenta il rischio di dispersione 
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scolastica e di esclusione sociale», ci dice Patrizia Sentinelli di 
Altramente, Scuola per tutti; «una sana educazione civica a 
scuola può insegnare fin da piccoli il concetto di uguaglianza 
e rispetto reciproco»; così come migliorare i servizi offerti dai 
centri antiviolenza, conferma Viola, una delle tante donne 
maltrattate e vittime di violenza, ai quali chiede in particolare 
di concentrarsi sulle possibili vie di fuga, come l’inserimento 
in un percorso lavorativo che garantisca autonomia sociale 
e indipendenza economica. Quanto vissuto da Viola, viene 
confermato da Valeria Mercandino, attivista di Non una di 
meno che evidenzia come il persistere di stereotipi, l’assenza 
di un adeguato sistema di welfare e la dipendenza economica 
vanno affrontati se vogliamo annullare il gender gap e 
combattere realmente la violenza contro le donne.

Il cambiamento dovrà partire dai giovani, dice Gabriele 
Pinardi, studente di Sociologia, a patto che si smetta di 
offenderli con gli appellativi che abbiamo sentito in questi 
anni, e purché la Politica valorizzi maggiormente il territorio 
«dando vita ad un’economia urbana e agricola», con una 
Università che trasformi lo «studio in un servizio socialmente 
utile». Questo sembra una utopia, ma di fatto non lo è.

Abbiamo ascoltato Mariangela che ha perso il lavoro 
dopo 27 anni: «l’Italia di domani deve permettere ai lavoratori 
di aggiornarsi, di lasciare che all’interno della stessa 
azienda cambino ruoli differenti perché possano crescere 
professionalmente e personalmente». Altrimenti il rischio è di 
non avere gli strumenti adeguati, in caso di perdita del lavoro 
per cui si è dedicato tanto tempo, e rimettersi in gioco non è 
facile.

La solitudine pesa ancora di più se si è anziani, ma Enzo, 
88, anni risente soprattutto dell’impoverimento dei quartieri, la 
chiusura dei negozi di prossimità (bar, latterie, macellerie) che 
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rendono desolate le vie. Il Centro anziani diventa un “luogo 
salvifico”, dove si gioca a carte, si conoscono altre persone, si 
chiacchiera, in inverno come in estate. Dove ci si sente ancora 
parte della società. 

«Gli europei in Africa sono degli idoli, degli esseri 
superiori, gli stessi che qui mi mettono ai margini e mi trattano 
come se fossi inutile» ci dice Mustapha, che aveva dell’Europa 
l’idea della terra promessa, luogo di patria e democrazia, dei 
diritti e della libertà. 

Si diventa “senza dimora” per la perdita del lavoro, per 
una separazione conflittuale, per una malattia mentale. Ad un 
certo punto non riesci a reagire o qualunque cosa si faccia non 
è mai sufficiente per farti riprendere una vita dignitosa, come 
è accaduto ad Antonio. E allora la soluzione è l’automobile, 
quando c’è, un camper nel migliore dei casi, il parcheggio di 
un Teatro, dove lavorano persone che sono diventate amiche, 
nella tanto vituperata Ostia. A compensare la sua povertà, la 
pensione sociale e a breve il Reddito di Cittadinanza per la sua 
compagna. 

Alle famiglie con figli disabili non va meglio, e da parte loro 
arrivano le proposte per migliorare i servizi: l’abbattimento 
delle barriere architettoniche, nonostante una legge degli anni 
’80, ancora non è realtà soprattutto negli istituti scolastici, 
dove «i banchi sono troppo alti, i bagni non sono attrezzati 
adeguatamente e le scale non hanno la pedana elettrica». 
La mancanza di comunicazione tra tutti gli enti che ruotano 
intorno ad Andrea, 15 anni, è una ulteriore falla, che si unisce 
a quella delle barriere. Si parla tanto di integrazione scolastica, 
sanitaria, sociale, ma di fatto ogni ente ha una sua propria 
strategia che non condivide con gli altri. 

L’inclusione sociale per le persone con disabilità non trova 
davanti a sé un quadro positivo, rivela Vincenzo Falabella della 
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Fish. Nel Reddito di Cittadinanza così come nel ReI prima, non 
è stato preso in conto la presenza nel nucleo familiare di una 
o più persone con disabilità. In una famiglia, dove è presente 
un disabile, le spese da affrontare sono molte di più di quelle 
coperte dalla pensione o dall’assegno di accompagnamento, 
soprattutto quelle relative ai bisogni sanitari con il risultato 
che «persone con limitazioni funzionali» rinunciano a curarsi 
per motivi economici. Il reddito di cittadinanza è sicuramente 
un “grande aiuto” ci dice Teresa, una delle beneficiarie con 
un marito invalido all’80%, ma «ci sono dei vincoli antipatici 
che potrebbero essere superati: la carta è espressamente 
vincolata a spese nelle farmacie e nei supermercati, ma dicono 
sia spendibile anche per scarpe e abbigliamento, ma solo se 
necessari». Cosa si intende per necessario? E queste domande 
se le pongono al Sud più che al Nord.

L’Associazione 21 Luglio ha svolto una ricerca nel 
“villaggio della solidarietà” di Castel Romano, abitato dai 
baraccati. Bambini e giovani hanno subito sgomberi forzati, 
roghi e incendi sono ricorrenti, si sentono “come cani randagi”. 
Tutti sentono di avere un solo ruolo: «quello di persone ai 
margini della società, da assistere, dipendenti dal mondo 
esterno». Anche le donne “zingare” sognano per i propri figli 
e nipoti quello che sognano tutte le altre madri: studio, sport, 
canto, «ma so che si sposerà a 16 anni, avrà tanti bambini e 
vivrà come una Rom», dice desolata una mamma.

Da queste testimonianze si evince che c’è bisogno di ascolto 
da parte delle istituzioni, che il lavoro integrato delle diverse 
politiche (sociali, sanitarie, educative, culturali, del mercato 
del lavoro) è possibile se chi ha la responsabilità di decidere 
fosse meno arroccato e disponesse di maggior tempo e volontà 
nel cercare il confronto con l’altro. Certo non è ovunque così, 
in Italia e in Europa, ma i risultati degli investimenti, delle 
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politiche di contrasto alla povertà, dell’integrazione non 
sono così evidenti. Ci sono esempi, buone prassi, ma che non 
rientrano nel Sistema Paese, forse nel Sistema locale, come 
il lavoro delle organizzazioni non profit: Baobab Experience 
a Roma con i transitanti, la Cooperativa Coriss con le case 
famiglia e le residenze psichiatriche in Calabria, la Comunità 
di Sant’Egidio a Roma per le persone in povertà assoluta e 
non solo, la Fondazione Fratelli di San Francesco a Milano, 
le Associazioni AltraMente per l’integrazione scolastica e 21 
Luglio per i Rom a Roma

Nonostante le strategie decennali, non ultime quella sullo 
Sviluppo Sostenibile lanciata dall’Onu o il Pilastro Europeo dei 
Diritti Sociali della UE, circa 110 milioni di persone in Europa 
ancora sono a rischio di povertà; mentre in Italia 5 milioni 
vivono in Povertà assoluta e 9 milioni in Povertà relativa.  
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CILAP EAPN Italia

CILAP EAPN Italia (Collegamento Italiano di 
Lotta alla Povertà) è la prima rete italiana di lotta 
alla povertà, è una organizzazione non profit nata a 
Roma nel 1992, attiva sul territorio nazionale ed eu-
ropeo; vi aderiscono organizzazioni di volontariato, 
associazioni di promozione sociale, reti di organi-
smi non profit, cooperative sociali, centri di ricerca 
sociale, cittadini. 

I fondatori di Cilap hanno partecipato alla costi-
tuzione di EAPN (European Anti Poverty Network) 
a Bruxelles nel 1990.

Ruolo primario di Cilap è influenzare e valutare 
l’impatto delle politiche nazionali o locali o regiona-
li attraverso strumenti quali: newsletter, comunica-
ti stampa, seminari tematici, formazione agli attori 
rilevanti, partecipazione e organizzazione di confe-
renze sui temi della povertà e dell’esclusione socia-
le, disuguaglianze e pari opportunità.

Come collegamento promuove azioni per/con 
le persone in povertà, dirette a influenzare e cambia-



1 0 9

C I L A P  E A P N  I t alia  

re le politiche a qualsiasi livello. Fa pressione affin-
ché governo e istituzioni raggiungano gli obiettivi 
contro la povertà stabiliti in sede UE.

Cilap dal 2001 anima e forma la delegazione ita-
liana al Meeting europeo delle Persone in Povertà 
(People Experiencing Poverty), che ha contribuito 
ad influenzare le decisioni assunte a livello europeo 
su temi quali: reddito adeguato, povertà infantile, 
collegamento tra discriminazione e povertà, allog-
gio e senza dimora, indebitamento, impatto della 
liberalizzazione dei servizi pubblici, lavoro dignito-
so, lavoro sottopagato, collegamento tra povertà e 
istruzione.

Dal 2014 partecipa Comitato di sorveglianza del 
PON Inclusione per il periodo finanziario 2014-2020. 
Invia all’Autorità di Gestione propri contributi di va-
lutazione sui Rapporti annuali del PON inclusione.

Dal 2016 Cilap è membro della delegazione alla 
rete europea Fead (Fead Network) e del Comitato di 
sorveglianza, il cui contributo è di valutare l’impat-
to del Programma nazionale (OP 1) nella raccolta e 
distribuzione di generi alimentari.

Le attività riconducibili alla valutazione delle 
politiche di contrasto alla povertà, in particolare dei 
soggetti più vulnerabili sono riscontrabili nei se-
guenti lavori: 

•	 Poverty Watch 2017: osservazione e analisi 
sulla povertà in Italia.

•	 Ricerca europea sulla povertà femminile in 
Italia e Spagna (2015).  
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•	 Seminario “Non lasciamoli soli” – sui lega-
mi tra la povertà e l’abbandono scolastico precoce in 
Italia in collaborazione con Eurochild (2015).

•	 Seminario sulla povertà energetica, un tema 
del tutto nuovo per l’Italia sui consumi energetici da 
parte delle famiglie vulnerabili.

•	 Momenti di riflessione per “dare voce a chi 
non ce l’ha” organizzando incontri di gruppi “mi-
sti” tra operatori del sociale, persone in povertà e 
amministratori pubblici, affinché si trovi una sintesi 
tra bisogni e offerta (dal 2001).

•	 Lavoro con amministrazioni regionali e pro-
vinciali su specifici piani di lotta contro la povertà;

•	 Sostegno alla Campagna “Bannig Poverty 
2018”.

•	 Coordinamento di progetti europei dal 1997.

Contatti:
Sede: Largo Camesena 16, 00157 Roma
www.cilap.eu
email: info@cilap.eu
Fb: collegamento italiano lotta alla povertà
Fb: rete italiana per il reddito minimo adeguato 
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CSV Lazio

Il CSV Lazio è nato il primo gennaio 2019, dalla 
fusione di CESV e SPES, da vent’anni presenti sul 
territorio regionale.

I Centri di Servizio per il Volontariato, nati in 
attuazione dell’art. 15 della Legge quadro sul volon-
tariato n. 266/1991, hanno lo scopo di sostenere e 
qualificare l’attività di volontariato. Sono finanziati 
attraverso il FUN (Fondo Unico nazionale), ammini-
strato dall’ONC (Organismo nazionale di Controllo) 
e alimentato dai contributi annuali delle fondazioni 
di origine bancaria che, per tali contributi, si avvar-
ranno del credito d’imposta a loro riconosciuto dal-
lo Stato.

Il Codice del terzo Settore (Decreto legislativo 3 
luglio 2017, n. 117) all’art. 63 stabilisce che essi “uti-
lizzano le risorse del FUN loro conferite al fine di 
organizzare, gestire ed erogare servizi di supporto 
tecnico, formativo ed informativo per promuovere e 
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rafforzare la presenza ed il ruolo dei volontari negli 
enti del Terzo settore, senza distinzione tra enti as-
sociati ed enti non associati, e con particolare riguar-
do alle organizzazioni di volontariato, nel rispetto e 
in coerenza con gli indirizzi strategici generali defi-
niti dall’Organismo Nazionale di Controllo”.

I CSV possono quindi svolgere attività ricondu-
cibili alle queste tipologie di servizi:

• servizi di promozione, orientamento e animazione 
territoriale;

• servizi di formazione;
• servizi di consulenza, assistenza qualificata ed ac-

compagnamento;
• servizi di informazione e comunicazione;
• servizi di ricerca e documentazione;
• servizi di supporto tecnico-logistico, finalizzati a 

facilitare o promuovere l’operatività dei volontari.

Contatti: 
Sede Regionale Via Liberiana, 17 - 00185 Roma
Telefono 06.99588225
Fax 06.44700229
Email info@csvlazio.org
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realizzato con il 
sostegno di

“ABC della Povertà 2019” è il secondo Rapporto sulla Povertà in Italia 
e in Europa, che segue quello del 2017/2018. La linea è la stessa: 

-
terviste a testimoni privilegiati e testimonianze dirette a persone che 
vivono in condizione di povertà o che sono a rischio di impoverimento. 
Rispetto al primo rapporto, in Italia è stato introdotto il Reddito di Cit-
tadinanza. Dalle interviste riportate si comprende che sì, i contributi 
economici sono di aiuto, ma il lavoro, l’affrancarsi dalla dipendenza dal 
sistema socio-assistenziale, l’insicurezza di cosa accadrà al termine 

del Reddito e la pensione da lavoro o di cittadinanza sono fattori che 
devono essere presi in considerazione coloro che devono rimodulare 
le politiche.
Abbiamo anche avanzato proposte, come «una sana educazione civi-
ca nelle scuole per insegnare democrazia, uguaglianza e rispetto reci-
proco»; percorsi lavorativi per donne vittime di violenza; una maggiore 
attenzione per non far chiudere i negozi di prossimità “che rendono le 
vie desolate”. E ancora l’abbattimento delle barriere architettoniche,  
ma anche una maggiore integrazione tra gli enti preposti alla salute e 
all’inclusione sociale. Anche le “donne zingare” sognano un futuro per 


